
Po
st

e 
It

al
ia

ne
 s

.p
.a

.-
 S

pe
di

zi
on

e 
in

 A
bb

on
am

en
to

 P
os

ta
le

 -
 D

.L
. 3

53
/

20
03

 (
co

nv
. i

n 
L.

 2
7/

02
/

20
04

 n
º 

46
) 

- 
ar

t.
 1

, c
om

m
a 

2,
 C

D
M

 B
G

Svegliate 
il mondo!

LA VITA CONSACRATA:
 RIFLESSIONI SULLA LETTERA

 DI PAPA FRANCESCO

Anno LIII n.4 
ottobre-dicembre 2015
Spedito nel mese di novembre 2015
Contiene IR



Sommario
EDITORIALE 	�  1

emmecinotizie	�
Un’esperienza missionaria  
con i ragazzi degli oratori estivi� 2

Il calendario 2016
Vicini per chi è lontano� 4

Speciale vita consacrata
«Svegliate il mondo»
La “provocazione” di papa Francesco  
per i consacrati � 6

Una missione fra gratitudine,  
passione e speranza� 14

raccontare la storia è tenere vivo
Fra i giganti della carità� 18

Per non dimenticare� 20

Una figura straordinaria  
di frate cappuccino� 22

Un missionario umile e silenzioso,
vera scuola di vita� 24

come attuare il vangelo  
in terra di missione
Una storia ancora tutta da costruire� 26

Con addosso l’odore delle pecore� 29

La mia vita di passione missionaria� 31

Un frate che dona senza misura� 32

i giovani: futuro e speranza  
delle missioni
Sostenere i seminaristi,  
un impegno importante� 34
Giovani frati in festa� 37

dove ci sono i missionari  
c’è gioia
Vicino a lui, pronto per lui� 38

La mia gioia di essere  
nel cuore della Chiesa� 40

Svegliate il mondo
La mia grande passione per i poveri� 42

La grande ricchezza 
del vivere insieme
Come posso continuare  
se non nella fede?� 45

andate in tutto il mondo:
un’umanità intera vi aspetta
Viviamo come pellegrini e forestieri� 47

vita consacrata
I Santi come un “di più per amore”� 52

volontari in missione
Sono loro i testimoni viventi 
di San Francesco� 56

fra roberto nozza
Un cuore che batte 
per tutti i suoi bambini� 59

spiritualità
Il venerabile Marcello Candia.
Con soddisfazione e molta gioia
di nuovo con lui� 62

Editore: Missioni estere cappuccini onlus 
P.le Cimitero Maggiore, 5 - 20151 Milano 
Aut. Trib. di Milano n. 6113 del 30-11-62
Direttore editoriale: Mauro Miselli 
Caporedattore: Alberto Cipelli 
Redattori: Emilio Cattaneo, Marino Pacchioni 
Paoletta Bonaiuto, Matteo Circosta, Lorenzo Mucchetti,  
Marina Renna, Alessandra Rossetti 
Direttore responsabile: Giulio Dubini 
Fotografie: Archivio Cappuccini, Elena Bellini
Grafica: Anna Mauri 
Realizzazione e stampa a cura della Editrice Velar, Gorle (BG) 

5xmille un modo, 
che non vi costa nulla, per sostenere

Missioni Estere Cappuccini Onlus
Quando compilate la dichiarazione dei 
redditi ricordatevi di fornire il nostro 

codice fiscale 
97326950157

L’
anno che Papa Francesco ha dedicato alla vita consacrata, iniziato nel novembre 
2014, si concluderà il 2 febbraio 2016. Per l’occasione il Santo Pontefice ha inviato 
una lettera apostolica rivolta a tutti i consacrati che, nello stile ormai consueto, 
pone interessanti provocazioni, interrogativi e proposte concrete. Abbiamo chiesto 

a numerosi missionari cappuccini di riflettere su tutti quei temi prendendo come stimolo 
le parole pronunciate dal Papa in occasione dell’ultima Giornata Missionaria di ottobre 
che “avviene sullo sfondo dell’Anno della Vita Consacrata e ne riceve uno stimolo per la 
preghiera e la riflessione. Infatti, se ogni battezzato è chiamato a rendere testimonianza al 
Signore Gesù annunciando la fede ricevuta in dono, questo vale in modo particolare per la 
persona consacrata, perché tra la vita consacrata e la missione sussiste un forte legame. La 
dimensione missionaria, appartenendo alla natura stessa della Chiesa, è  intrinseca anche 
ad ogni forma di vita consacrata, e non può essere trascurata senza lasciare un vuoto che 
sfigura il carisma. La missione non è proselitismo o mera strategia; la missione fa parte della 
“grammatica” della fede. Chi segue Cristo non può che diventare missionario. La missione 
è passione per Gesù Cristo e nello stesso tempo è passione per la gente. Quando sostiamo 
in preghiera davanti a Gesù crocifisso, riconosciamo la grandezza del suo amore che ci dà 
dignità e ci sostiene; e nello stesso momento percepiamo che quell’amore che parte dal suo 
cuore trafitto si estende a tutto il popolo di Dio e all’umanità intera; e proprio così sentiamo 
anche che Lui vuole servirsi di noi per arrivare sempre più vicino al suo popolo amato e a 
tutti coloro che lo cercano con cuore sincero”. La vita consacrata in missione è vita dedicata 
alla cura e all’amore verso i poveri e chi ha bisogno. Mai come ora noi tutti consacrati siamo 
chiamati a porci domande sulle nostre scelte e come missionari  siamo posti “di fronte alla 
sfida di rispettare il bisogno di tutti i popoli di ripartire dalle proprie radici e di salvaguardare 
i valori delle rispettive culture”. Le testimonianze di questo numero non ci possono lasciare 
indifferenti e ci possono dare la speranza di una Chiesa missionaria dinamica e in cammino.

fra Mauro Miselli

editoriale
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emmecinotizie

giornate è stato che essere 
oggi missionari significa: 
accorciare le distanze non 
solo chilometriche; sentirsi 
parte della stessa famiglia 
umana nonostante le 
distanze e le differenze 
linguistiche e culturali; 
lavorare tutti insieme per 
creare una società basata 
sul rispetto e sull’amore 
reciproco. Per proporre 
tutti questi messaggi 
abbiamo utilizzato un 
grosso mappamondo 

Ci siamo lasciati sollecitare 
anche dalle parole di papa 
Francesco ad iniziare proprio 
partendo dai bambini per dire 
che vale la pena annunciare 
la buona parola del Vangelo 
in ogni parte della terra. 
Lo abbiamo fatto in due 
oratori milanesi: nel mese 
di giugno presso l’oratorio di 
S. Giuseppe della Pace e a 
luglio nell’oratorio di ss.ma 
Trinità, parrocchia di origine 
del nostro caro Mons. Luigi 
Padovese, assassinato in terra 
di Turchia nel 2010.  
Ad incontrare i ragazzi 
eravamo i frati del Centro 
Missionario insieme ad alcuni 
frati missionari presenti in 
Italia per le loro vacanze, 
alcuni amici delle missioni 

e dei giovani volontari che 
hanno già vissuto esperienze 
in missione. Abbiamo 
animato le due mattine con 
momenti di preghiera, giochi 
di prestigio (era presente 
infatti anche Fra Roberto 
Pirovano missionario in 
Camerun, soprannominato 
Fra Magik per questa sua 
abilità) e laboratori in cui i 
bambini e i ragazzi hanno 

scritto delle lettere e fatto 
dei disegni che poi sono stati 
recapitati ai bambini della 
Costa D’Avorio e del Camerun 
in agosto dai volontari partiti 
per la missione. Sulle buste in 
cui abbiamo raccolto i disegni 
e gli scritti dei bambini e 
ragazzi c’era scritto “Lettera 
ad un amico lontano”.  
Il messaggio che abbiamo 
lanciato durante le due 

“La Missione è compito 
anche dei bambini… 
Vi incoraggio a 
intensificare lo 
spirito missionario 
cominciando dai 
bambini” - dal discorso 
di Papa Francesco al 
Convegno Missionario 
Nazionale)

di Fra Emilio Cattaneo

Carissimi quest’estate 
alcuni parroci del decanato 

di Milano zona Sempione 
hanno accolto il nostro invito 
fatto ai GREST – oratori estivi 
– per una mezza giornata 
di animazione missionaria, 
da vivere con i ragazzi delle 
scuole elementari e medie. 

realizzato dai ragazzi disabili 
della Sacra Famiglia di 
Cesano Boscone e che ci 
avevano prestato proprio per 
l’occasione. È stato questo un 
segno che ha fatto riflettere 
su come la missione sia in 
grado di aprire il cuore e 
la mente soprattutto dei 
più piccoli e degli ultimi. 
Alla fine delle due giornate 
– era la prima volta che il 
Centro Missionario faceva 
un’esperienza di questo tipo 
– ci siamo ritrovati senza voce 
e accaldati, ma desiderosi di 
riproporre di nuovo questa 
esperienza la prossima 
estate. ■
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Estate 2015
Un’esperienza missionaria con i ragazzi 
degli oratori estivi



12 MESI, 12 PROPOSTE  
PER SOSTENERE  
I PROGETTI DEI  

MISSIONARI CAPPUCCINI
Con una piccola cifra  
mensile puoi davvero  
aiutare chi ha bisogno  
per essere un po’ più 

vicino a chi  
è lontano. 

l’odore e il battito del cuore. Essere vicini 
significa spezzare le barriere che spesso 
regnano sovrane per indifferenza, ipocrisie ed 
egoismo. Ecco che la misericordia missionaria 
calza a pennello sulle esortazioni evangeliche 
del dare da mangiare agli affamati, dare 
da bere agli assetati, accogliere i forestieri, 
assistere gli ammalati, visitare i carcerati. 
Stare vicini a queste categorie umane nei  
loro stessi luoghi serve ad abbattere le 
distanza e a fare, di quella dei cappuccini, 
una proposta praticabile e contagiosa 
confermandone la sua straordinaria attualità, 
vera fonte di quotidiana  misericordia anche 
agli occhi di Dio. ■

alla quale Papa Francesco ha dedicato l’intero 
anno, specchio e riflesso della misericordia 
di Dio con la quale egli ci viene incontro e 
ci  sostiene anche quando lo sentiamo più 
lontano. I francescani incarnano il loro carisma 
in azioni concrete proprio nella cultura della 
misericordia e dell’amore verso i poveri, i 
piccoli, i malati e lo realizzano nei progetti che 
portano avanti nei Paesi di missione con fede 
nell’anima e maniche rimboccate. 
Per le immagini del calendario la fotografa  
Elena Bellini ha scelto un taglio particolare: gli 
scatti ravvicinati colgono le persone attraverso 
uno zoom sulle loro azioni e sui loro sguardi 
che permette di trovarci al loro fianco, perché 
avvicinarsi a chi è lontano significa anche 
perdersi in un abbraccio fino quasi a sentirne 

Da sempre i missionari cappuccini 
permettono di tenere uniti due 
mondi geograficamente agli antipodi 
e profondamente diversi. Di fronte 

alla tragedia dei migranti in cerca di libertà, 
i missionari compiono un prezioso lavoro 
di valorizzazione che allo sradicamento 
preferisce l’intervento attivo sulle realtà 
locali. I loro progetti educativi, sanitari, 
scolastici, agricoli, sono testimonianza del 
fatto che l’uomo possa trovare le risorse per 
vivere dignitosamente a partire dalla sua 
terra. Significa comprendere che essere vicini 
non vuol dire decontestualizzare tradizioni 
e costumi, ma imparare a trarre ricchezza 
da ciò che si ha. Una vicinanza empatica 
animata da uno spirito di misericordia, virtù 

il calendario missionari cappuccini 2016

Calendario 2016
Fotografie di Elena Bellini

viCini 
per chi è 

 lontano

Puoi richiedere 
al Centro Missionario 
il calendario 2016 
“Vicini per chi è lontano”
disponibile nel formato 
da parete (cm 35x24) 
e nelformato 
da tavolo 
(cm 15x10,5)
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vicini 
per chi è 

 lontano
“Eterna è la sua misericordia” 

Salmo 136

di Alberto Cipelli



alla vita consacrata nella Chiesa. Esso è 
iniziato il 30 novembre 2014, prima domenica 
di Avvento, e si concluderà il 2 febbraio 2016, 
festa della Presentazione di Gesù al Tempio.
Significativo è il titolo scelto per questo 
anno: La vita consacrata nella Chiesa: 
vangelo, profezia, speranza. L’intento non è 
quello di una celebrazione autoreferenziale 
o autoelogiativa, ma di considerare la 
presenza dei religiosi nella Chiesa e la loro 
significatività per il mondo. Vangelo, profezia 
e speranza non sono parole esclusive dei 
consacrati, esse appartengono a tutti i 
battezzati; ma i consacrati sono chiamati 
con la loro particolare forma di vita a dire la 
‘buona notizia’, a essere ‘profeti’ e testimoni 
di ‘speranza’, a favore di tutta la Chiesa e dei 
fratelli uomini.
In occasione di questo anno particolare, papa 
Francesco il 28 novembre 2014 ha indirizzato 
a tutti i consacrati una Lettera apostolica 
nella quale, con il suo stile diretto, sottolinea 
obiettivi e attese invitando e “provocando” 
noi consacrati a lasciarci interrogare e 
metterci in questione. Sulla scia delle parole 
di papa Francesco vorrei offrire qualche 
motivo di riflessione.

Dedichiamo alla vita consacrata 
l’intero numero della rivista 
proponendone una lettura 
attraverso le riflessioni e le 
parole di numerosi missionari che 
sperimentano quotidianamente la 
propria vocazione in terre lontane. 
Fra Angelo offre una sintesi 

e numerose 
considerazioni 
sulla lettera  
presentata alla 
fine dello scorso 
anno.

di fra Angelo 
Borghino

«Svegliate il mondo!». Con 
questo titolo la Civiltà Cattolica 
riportava uno stimolante 
dialogo tenuto da papa 

Francesco con i Superiori generali degli 
Ordini e Istituti religiosi il 29 novembre 
2013; in tale occasione venne annunciata la 
celebrazione di un anno speciale da dedicarsi 

«Svegliate 
 il mondo» 
 La “provocazione” 
di papa Francesco  
 per i consacrati

speciale vita consacrata

Riflessioni 
sulla lettera 

del Pontefice 
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è possibile. Conosciamo bene le difficoltà 
della vita consacrata oggi, soprattutto nel 
contesto del mondo occidentale: calo di 
vocazioni, invecchiamento, la sfida della 
secolarizzazione, il senso di una irrilevanza 
sociale, la pesantezza delle strutture, ecc. 
Eppure tutto ciò non può costituire motivo 
di sfiducia, per “tirare i remi in barca”, per 
rassegnarsi, né può diventare attesa di 
una fine o, anche, di una “buona morte”. 
Colui nel quale abbiamo posto la nostra 
fiducia è più forte e non manca mai di far 
percepire in qualche modo la sua presenza. 
Certamente, la speranza domanda capacità 
di perseveranza e di pazienza, di ‘rimanere’ 
portando il carico delle cose e delle 
situazioni.

Cristo, una totalità di adesione lieta a Lui, 
un desiderio di assimilarci a Lui e al suo 
modo di sentire, di vivere il rapporto con le 
persone e la realtà tutta; essere consacrati 
non può non implicare (almeno come 
tensione e desiderio) di sentire sulla propria 
pelle la stessa ‘passione’ e ‘compassione’ di 
Cristo per le persone, soprattutto poveri e 
peccatori... 

…abbracciando il futuro 
con speranza 
Vivere con passione il presente ci 
proietta verso il futuro con quella 
speranza certa che sgorga dalla fede 
e che, senza nascondersi nulla delle 
difficoltà, confida in Colui nel quale tutto 

sulla passione con cui viviamo il nostro oggi, 
con cui ci lasciamo interpellare dalla parola 
viva del Vangelo che illumina e ‘interpreta’ le 
situazioni, così da operare scelte evangeliche 
che sappiano parlare all’uomo di oggi e 
incontrarlo nel suo bisogno. Francesco 
d’Assisi si è lasciato guidare e cambiare 
dalla parola viva del Vangelo, di Cristo che 
parla attraverso il Vangelo nella Chiesa. 
La domanda che ci pone papa Francesco 
è allora ineludibile: «come anche noi ci 
lasciamo interpellare dal Vangelo», non solo 
studiandolo e meditandolo, ma vivendolo e 
traducendolo nella concretezza della vita? 
Se il ‘Vangelo’ coincide con la persona di 
Gesù, l’essere consacrati implica anzitutto 
una tensione piena di amore e affezione a 

Tra passato,  
presente e futuro 
Nella sua lettera papa Francesco pone tre 
obiettivi che i consacrati sono chiamati 
a tenere presenti: una «gratitudine per 
il proprio passato»; un invito a «vivere il 
presente con passione» in ascolto di ciò che 
lo Spirito dice oggi alla Chiesa; la capacità di 
«abbracciare il futuro» in un atteggiamento 
di speranza. Si tratta, in realtà, di un unico 
grande obiettivo che considera il nostro 
vissuto attuale in relazione alla storia da 
cui proveniamo e alle prospettive che ci 
attendono.

Uno sguardo grato  
al passato...
La memoria grata del proprio passato non 
è una operazione archeologica o nostalgica, 
che da una parte ci rinchiuderebbe in forme 
e strade non più percorribili, legate a certi 
contesti culturali e religiosi, e dall’altra ci 
impedirebbe di vivere bene il presente. 
Guardare il passato con gratitudine significa 
riconoscere ciò che il Signore ha fatto, a 
partire da quei momenti iniziali in cui lo 
Spirito ha suggerito ad una persona (per noi 
Francesco d’Assisi) un modo particolare di 
vivere il Vangelo e di seguire Gesù Cristo, un 
carisma che ha coinvolto molti altri, attratti 
e persuasi da quel particolare accento di 
vivere l’esperienza della fede...

…per vivere il presente 
con passione…
La memoria piena di gratitudine del passato 
ci spinge a vivere con passione il presente, 
nella fedeltà al carisma originario. Papa 
Francesco ci sfida molto su questo punto, 
perché è nel presente, nell’oggi che si 
gioca la partita della nostra vocazione e del 
senso della nostra presenza di consacrati. 
La verifica della verità di una vita si misura 

speciale vita consacrata

8 9



particolare anno vi è poi quella della 
testimonianza di una comunione fraterna. 
L’invito è ad essere “esperti di comunione”, 
come già sottolineava fortemente papa 
Giovanni Paolo II. È significativo che ogni 
volta che il papa incontra dei consacrati, 
richiami il valore fondamentale della 
vita fraterna, una vera sfida oggi e una 
possibilità di testimonianza in una società 
segnata dall’individualismo e lacerata da 
divisioni.
Spesso il papa invita a non avere paura 
di confrontarsi e anche di “scornarsi” 
su questo aspetto decisivo per la vita 
consacrata e per la sua testimonianza fra gli 
uomini. I religiosi possono aiutare la Chiesa 
e la società intera testimoniando che è 
possibile vivere insieme come fratelli nella 
diversità! 
La testimonianza di una vita fraterna fa 
bene alla Chiesa, fa circolare nel corpo della 
Chiesa la linfa della fraternità; e fa bene 
anche a tutta la società.

Chiamati a generare
Un rischio grande per la vita consacrata 
è la sterilità, una vita che rimane chiusa 
in se stessa e non si apre diventando 
feconda. Su questo papa Francesco non 
risparmia di richiamare, anche a costo di 
ferire qualcuno quando mette in guardia 
religiosi e religiose dal pericolo di essere 
“scapoloni” o “zitelle”, invece di essere 
‘padri’ e ‘madri’! Chi ha fatto, per chiamata, 
la scelta della condizione verginale, non può 
vivere tale condizione rimanendo chiuso 
in un orizzonte autoreferenziale. Siamo 
chiamati a generare, a essere fecondi, 
padri e madri nella Chiesa. Essere fecondi 
riguarda il mistero della paternità/maternità 
nella fede. Ciò esprime qualcosa di radicato 
nella nostra vocazione: siamo chiamati 
ad essere persone mature, adulte, che si 

fonte, come ci testimonia san Francesco. 
Soprattutto direi: se la nostra vita deve 
essere profetica, allora essa in qualche 
modo è chiamata a testimoniare che 
seguire il Vangelo di Gesù vale realmente 
la pena; deve potersi vedere che «vivere 
secondo la forma del santo Vangelo» - per 
usare l’espressione di san Francesco nel 
suo testamento -, una vita conforme al 
vangelo è una vita trasformata, una vita che 
trasmette luce, speranza... 
In secondo luogo, una profezia della 
vigilanza, che significa uscire dalle proprie 
posizioni, da una sottile accidia che fiacca 
a volte lo spirito, intorpidisce gli animi, 
dal rischio di una inerzia dello spirito e 
dell’agire, che rattrista e spegne il cuore. 
Essere vigilanti significa la capacità di 
scrutare l’orizzonte con pazienza, la storia in 
cui si vive, essere sentinelle, delle ‘antenne’ 
pronte a cogliere i germi di novità suscitati 
dallo Spirito santo, per accompagnare e 
aiutare la comunità ecclesiale e gli uomini. 
In questa capacità di vigilanza occorre 
pazienza e perseveranza: potrebbe esserci 
bisogno di tempo prima di poter cogliere 
anche un piccolo segno.
Infine, una profezia della mediazione, nel 
senso di essere in mezzo, nei crocevia del 
mondo, nel segno del piccolo, ossia con la 
coscienza di una piccolezza e umiltà come 
l’evangelico granello di senapa; con la 
capacità di pregare e di intercedere per il 
mondo e di intercedere dentro una lotta, 
come quella di Abramo, con insistenza e 
con franchezza davanti a Dio (cf. Gen 19).

La testimonianza 
di una comunione 
fraterna
Tra le altre attese e sfide che papa 
Francesco pone ai consacrati in questo 

Profeti per il mondo
Nella sua Lettera papa Francesco segnala 
ciò che si attende dai consacrati e 
che, perciò, gli sta più a cuore. Vorrei 
soffermarmi su questo a partire da una 
attesa, che sta particolarmente a cuore al 
papa: l’invito a svegliare il mondo, a essere 
sentinelle, ossia a essere “profeti”. Cosa 
significa che «la nota che caratterizza la 
vita consacrata è la profezia», come scrive 
papa Francesco? Se il profeta è colui che 
ha la capacità di scrutare la storia e gli 
avvenimenti riconoscendo in essi il segno 
della presenza di Dio che guida e opera, 
allora i consacrati sono anzitutto persone 
il cui compito è di richiamare ciò che è 
essenziale, di indicare quell’«unica cosa di 
cui c’è bisogno», quella «parte migliore» 
che non sarà tolta, come disse Gesù a Marta 
(cf. Lc 10,42). Persone chiamate a indicare 
il mistero di Dio presente nella storia, anche 
nelle sue contraddizioni e storture, anzi 
forse proprio là dove Dio sembra essere 
meno presente e aver dimenticato l’uomo, 
proprio in quelle situazioni e realtà in cui 
uno scommetterebbe di meno ritenendole 
di poco valore.
Una capacità profetica nasce sempre da un 
carisma tenuto vivo e rinnovato. Il carisma 
è come una miniera sempre aperta, le 
attuazioni concrete e storiche variano con il 
tempo; non si deve cristallizzare né irrigidire 
ciò che è di natura sua dinamico. Il carisma 
è creativo, genera nuove strade, se non 
lo si imbottiglia come acqua distillata e 
non lo si pietrifica! Quindi la sfida: come 
essere profeti vivendo nella storia il proprio 
carisma religioso?
Si possono suggerire tre piste per una 
testimonianza profetica dei consacrati. 
Anzitutto la profezia di una vita conforme al 
Vangelo: il primo modo di essere profeti è 
quello di ritornare sempre alla centralità di 
Cristo e della Parola di Dio, di riandare alla 

speciale vita consacrata
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organizzativa e mediatica, al di là anche 
di ogni “campagna vocazionale”, ciò che 
‘convince’ è solo la testimonianza di una 
vita lieta e contenta; quella letizia che non 
nasce dal mettere la testa sotto la sabbia 
per non vedere e affrontare difficoltà, ma 
che nasce dalla certezza del rapporto con 
Cristo, dell’affezione a Lui dentro ogni 
circostanza. Certo, la letizia è un “sentimento 
crepuscolare”, come la luce dell’aurora, non 
del giorno pieno, finché siamo in cammino 
verso la patria celeste; tuttavia, essa è 
l’esperienza di quel “centuplo” che il Signore 
ha promesso a chi per Lui lascia affetti, 
lavoro, prospettive di vita.
La vita consacrata può rimanere viva ed 
essere segno per la Chiesa e per gli uomini 
solo a partire da un sempre rinnovato 
rapporto con Cristo e il Vangelo: qui sta la 
sua forza di “attrazione”, quella di una vita 
lieta che parla e invita a verificare la bellezza 
del seguire Gesù Cristo e di dare la vita per il 
Regno di Dio. ■

della fede. È parte integrante del nostro 
carisma assumere compiti missionari 
in fraternità e promuovere ovunque lo 
spirito fraterno, coinvolgendo le persone 
nell’affrontare e risolvere insieme le sfide 
che ci stanno davanti. Quando viene meno 
questa disponibilità a lasciarsi inviare, 
non viene meno qualcosa di tangenziale 
rispetto al nostro carisma, bensì qualcosa di 
essenziale. Per questo, è tanto più forte per 
noi l’invito di papa Francesco a uscire da se 
stessi per andare nelle periferie esistenziali.

La testimonianza più 
vera: un cuore lieto
Vorrei concludere esprimendo un desiderio 
per tutti i consacrati: quello di poter 
sperimentare un cuore lieto, contento. 
Al di là di ogni progetto fraterno o piano 
pastorale, al di là di ogni nostra capacità 

novella. Troverete la vita dando la vita, la 
speranza dando speranza, l’amore amando». 
Nella missione, nella testimonianza, la vita 
del consacrato diventa feconda, capace di 
generare, di dare frutto, di comunicare a sua 
volta vita.
Questo interpella molto noi francescani, 
chiamati, come ci suggerisce il nostro 
Generale, fra Mauro Jöhri, ad andare là dove 
nessuno vuole andare. ... Prima ancora della 
questione di dove andare, che dipende 
dalle circostanze e dai bisogni, il punto 
vero però è la disponibilità; una mancanza 
di questa disponibilità sarebbe tanto più 
grave, quanto più questa è essenziale per 
il carisma francescano. Infatti, il nostro 
carisma ci contraddistingue proprio come 
per essere pronti ad andare laddove 
nessuno è disposto ad andare, pronti a 
lasciare l’eremo per prestare il proprio 
aiuto incondizionato a chi soffre di malattie 
incurabili o a portare l’annuncio cristiano a 
chi non ha ancora ricevuto il primo annuncio 

accompagnano ad altri uomini e donne, di 
ogni età, per aiutarli a crescere.
Cosa significa per noi essere fecondi? 
Significa comunicare ad un altro il senso per 
cui vivere. La vera fecondità è comunicare 
il senso della vita ad un altro. D’altra parte, 
anche un padre o una madre che generano 
nella carne, generano per educare: essere 
padri e madri non è solo generare dal punto 
di vista biologico, ma vuol dire comunicare 
un senso delle cose, della realtà, della vita, 
vuol dire educare, introdurre nel senso della 
realtà... 
Certamente – e questo è un punto decisivo 
- per diventare padri e madri occorre 
riconoscersi figli, ossia appartenenti 
a qualcuno e lasciarsi continuamente 
generare. Senza tale itinerario non 
diventiamo a nostra volta generatori e 
creativi. Non si è padri e madri e non si 
genera, se non ci si lascia sempre generare: 
da Dio, da Cristo, dalla Chiesa, dal carisma 
che ci è stato dato e che abbiamo accolto 
con responsabilità.

Uscire da se stessi 
verso le “periferie 
esistenziali”
Qui sta, credo, il senso del continuo invito 
che il papa fa ai consacrati – come a tutti i 
cristiani – ad uscire da se stessi per andare 
nelle “periferie esistenziali”. È l’invito 
forte a non ripiegarsi sui propri problemi, 
rischiando di rimanerne prigionieri, per 
andare invece verso un’umanità che 
aspetta e ha sete di vita, di speranza e di 
amore. Scrive papa Francesco nella Lettera 
ai consacrati: «Non ripiegatevi su voi 
stessi, non lasciatevi asfissiare dalle piccole 
beghe di casa, non rimanete prigionieri dei 
vostri problemi. Questi si risolveranno se 
andrete fuori ad aiutare gli altri a risolvere 
i loro problemi e ad annunciare la buona 
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l’esilio ed ogni altro genere di persecuzioni 
da parte della Chiesa ortodossa etiopica, 
riuscendo a fondare numerose missioni, 
a costruire scuole per la formazione del 
clero locale ed a porre le fondamenta della 
Chiesa cattolica in Etiopia ed Eritrea. 
– Il venerabile Padre 
Angelico da None (To), 
arrivato in questa terra 
di Eritrea per coronare 
quello che era il suo 
sogno da sempre: essere 
missionario (1914). 
Infaticabile educatore 
di catechisti, direttore e 
insegnante di Seminario, 
responsabile di 
orfanotrofio, fondatore di ambulatori medici, 
evangelizzatore della tribù dei Bileni. 
Uomo di preghiera, caritatevole, attento 
agli usi delle popolazioni locali, l‘attività 
missionaria e la formazione dei religiosi e 
religiose. Cheren, Mehlab e Asmara e più 
tardi in Etiopia come Vicario generale del 
Vicariato di Harrar: sono i luoghi della sua 
testimonianza.  

santo nel Signore, nel quale anche voi siete 
insieme edificati per essere una dimora di 
Dio nello Spirito. (Efesini 2:20-22).
L’Eritrea è un paese di santi, di grandi santi; 
santi con l’aureola sulla testa e santi senza 
l’aureola, santi vissuti nel silenzio, ma 
ugualmente santi, i cui nomi sono scritti in 

cielo: 
– il Cardinal 
Guglielmo Massaja 
che, pur solo di 
passaggio in questa 
paese, ha lasciato le 
sue orme indelebili 
nella consacrazione 
episcopale di 
San Giustino de 
Jacobis, vescovo e 
vicario apostolico 
dell’Abissinia (1849); 
– e quindi San 
Giustino De Jacobis, 
zelantissimo apostolo 
del Vangelo, per la 
cui divulgazione 
subì la prigionia, 

noi, accogliendo le vostre pie suppliche, vi 
confermiamo con l’autorità apostolica, la 
Regola del vostro Ordine, approvata dal nostro 

predecessore papa Innocenzo, di 
buona memoria e qui trascritta, e 
l’avvaloriamo con il patrocinio del 
presente scritto. La Regola è questa: 
La Regola e vita dei frati minori 
è questa, cioè osservare il santo 
Vangelo del Signore nostro Gesù 
Cristo, vivendo in obbedienza, senza 
nulla di proprio e in castità”. 

“Non avete solo una 
gloriosa storia da ricordare 
e raccontare”.
Sì, ma se questa storia non viene ricordata 
e raccontata, sarebbe come seminare sulla 
nuda terra, nel vuoto. La storia va ricordata 
e raccontata e come! È solo allora che nasce 
in te il desiderio di costruire sul modello e 
sul fondamento dell’operato di chi è passato 
davanti a te. “Edificati sul fondamento degli 
apostoli e dei profeti, essendo Gesù Cristo 
stesso la pietra angolare, su cui tutto l’edificio 
ben collegato cresce per essere un tempio 

La lettera di Papa Francesco con 
gli obiettivi per l’anno della vita 

consacrata si trasforma, nelle 
parole di fra Protasio, in 

una carrellata dell’attività 
fra la gente in Eritrea dove 

i missionari hanno fatto 
veramente tanto. 

di fra Protasio Delfini
Provincia San Francesco d’Eritrea 

Ringrazio la Divina Provvidenza 
la quale, parlando per bocca 
dell’Autorità costituita, il Papa 
in prima persona, ci dà lumi 

per camminare speditamente sulla via 
intrapresa e raggiungere felicemente 
la meta finale. Il mio Serafico Padre 
Francesco, seppure “gli fosse stato rivelato 
che doveva vivere secondo la forma del 
Santo Vangelo” (Testamento n. 14), per la 
grande umiltà che aveva e la fede, chiese 
e ottenne l’approvazione della sua regola 
dal Vicario di Cristo: “Diletti figli nel Signore, 
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Una missione fra gratitudine, 
passione e speranza Eritrea: passato, 

presente e futuro



la parola di Dio a rincuorarti «Non aver  
paura …perché io sono con te per 
proteggerti» (Ger 1,8).

Abbracciare il futuro  
con speranza. 
Una lettera, quella di Papa Francesco, 
che come spada affilata penetra nel vivo 
dell’esistenza di ogni consacrato, diventando 
un solenne svegliarino, entrando nei meandri 
della vita di ogni giorno, quella del lavoro 
pastorale, quella vissuta negli ambiti della 
propria comunità. Una lettera, quella di Papa 
Francesco, che ha avuto grande risonanza, 
sia a livello nazionale che quello diocesano, 
anche in questo piccolo Paese che è l’Eritrea, 
magari più nel ceto religioso che in quello 
dei  laici, con giornate di studio, ritiri, 
meditazione, preghiera, organizzati a tutti i 
livelli. Un anno in cui ogni comunità religiosa, 
ogni membro di essa, della lettera ne ha 
fatto un vademecum, un libro di meditazione 
e preghiera, perché gli parla della sua realtà 
di consacrato, uomo o donna che sia, per 
Dio e per gli altri. Un anno, un mese, un’ora 
in cui ciascuno si domanda: “Come faccio 
ad essere quello che il Papa mi chiede di 
essere?”.  ■

di terra al confine con l’Etiopia durata due 
anni; (1998-2000); il perdurare di una 
situazione di non guerra-non pace che 
tiene in scacco questo piccolo paese; uno 
stato totalmente militarizzato; un flusso 
migratorio, specie del ceto giovanile, che 
sta rendendo l’Eritrea un paese di soli 
vecchi. Basti leggere la lettera pastorale 
emanata un anno fa dai quattro eparchi che 
ha per tema “Dov’è tuo fratello?”, in cui è 
stato sviscerato tutto il malessere che ha 
investito l’intero Paese e per il quale non si 
vedono soluzioni in fondo al tunnel.   
La Chiesa eritrea, come parte integrante 
della popolazione, soffre quello che 
soffrono tutti, soffre per le sofferenze degli 
altri; soffre a causa della riduzione delle 
proprie attività socio-pastorali; soffre di una 
sofferenza mortale a causa dei conventi 
e le case religiose rimasti vuoti, perché le 
giovani leve sono tutte partite per il servizio 
militare, obbligatorio per ambo i sessi: un 
viaggio senza ritorno. È proprio vero che 
“a volte può venire la tentazione di fuggire 
dalla propria vocazione di profeta,  
di sentinella, di sottrarsi al compito di 
profeta, perché troppo esigente, perché si è 
stanchi, delusi dai risultati”; ma arriva subito 

Tantissimi altri, missionari e nativi, religiosi 
e religiose, sacerdoti e fratelli non chierici; 
nel silenzio dei conventi o nei luoghi più 
sperduti, poveri fra i poveri, fatti tutto a 
tutti; dei “gigantoni” di uomini e donne nei 
quali, come dice il Papa “la fantasia della 
carità non ha conosciuto limiti e ha saputo 
aprire innumerevoli strade per portare il 
soffio del Vangelo nelle culture e nei più 
diversi ambiti sociali”; e che ricordo con 
venerazione e affetto sincero e dai quali, 
credo, lo dico con un po’ di presunzione, 
magari non proprio riuscendo a ricopiare 
i loro esempi, ma almeno nutrendo il 
desiderio di imitarne le virtù. La santità, 
spesso, non è fatta di segni sensazionali, 
è semplicemente “essere straordinario  
nelle cose ordinarie”. La santità non fa 
troppo rumore! 
Dal ricordo del passato, dal mio passato, 
nasce la domanda “Si isti ed istae, cur 
non ego?”. Come mi lascio interpellare dal 
Vangelo? È esso davvero il “vademecum” 
per la mia vita di ogni giorno e per le scelte 
che sono chiamato ad operare? È solo così 
che si può “guardare al futuro, nel quale lo 
Spirito ci proietta per fare con noi ancora 
cose grandi”. Guardare il passato con 
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gratitudine, per averci dato questi fratelli  
di fede, questi padri, questi maestri. 

Vivere il presente,  
il proprio presente con 
passione, fino a far 
diventare passione  
la propria compassione. 
Passione intesa come passaggio da una 
partecipazione quasi passiva alle pene degli 
altri, alla capacità di provare grande interesse, 
inclinazione, coinvolgimento, che ti spinge 
verso la sofferenza sopportata per…” “Gesù, 
sbarcato, vide una grande folla e ne ebbe 
compassione, perché erano come pecore 
senza pastore…”; “Poi egli prese i cinque pani 
e i due pesci e, alzati gli occhi al cielo, 
li benedisse; quindi spezzò i pani e li diede ai 
suoi discepoli, perché li distribuissero loro; e 
divise pure i due pesci fra tutti” (Mc.6,34,41).
Ho detto più sopra che l’Eritrea è una terra 
di santi; e ora aggiungo anche che è una 
terra di martiri, perché essa non ha mai 
conosciuto periodi di pace: sempre guerre, 
sempre sofferenze, sempre calamità, sempre 
morti. Le più gravi sono: la trentennale 
guerra d’indipendenza (1961-1991); quella 
innescata per un contenzioso su un lembo 
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incarnano e rappresentano magnificamente 
tutti gli altri missionari sono appunto i tre 
Servi di Dio: Fr. Daniele da Samarate, 
Fr. Giampietro da Sesto San Giovanni 
e Fr. Alberto da Milano la cui Causa 
di Canonizzazione si trova in pieno 
svolgimento già nella fase romana. 

e di sviluppo umano. Mi commuovo quando 
ogni giorno leggendo il necrologio passano 
davanti alla memoria le figure dei frati che 
con generosità intrepida hanno donato 
la loro vita – spesso una brevissima vita 
perché falciata prematuramente da sorella 
morte – per testimoniare un fuoco di amore 
per Dio, per il suo Regno e per il bene 
delle persone. Ma anche mi sento piccolo e 
meschino di fronte a loro 
che mi appaiono 
come giganti della 
carità, testimoni 
autentici del 
carisma francescano 
cappuccino. Essi 
hanno vissuto in 
gioiosa libertà 
una povertà 
altissima, associati 
fraternalmente alle 
condizioni di estrema 
precarietà in cui 
viveva la gente di 
allora. Hanno coltivato 
lo spirito di orazione 
e devozione nel 
profondo silenzio delle 
foreste, percorrendo 
fiumi, attraversando 
ampie pianure, 
sostando in capanne 
solitarie, desolate e 
spoglie. Hanno svolto 
un apostolato vasto e 
assiduo, spinti da una ridondanza e urgenza 
di amore attinta alla contemplazione. 
Hanno vissuto il loro presente proprio con 
quella passione di cui parla e richiede 
Papa Francesco. Le icone esemplari che 

Riflessione sulla vita missionaria 
di un missionario che si interroga 
di fronte allo scritto del Papa e 
ripercorre le tappe salienti del 

suo cammino e di 
quello della Chiesa 
missionaria in 
Brasile, aperta e 
vicina alle esigenze 
di un popolo. 

di fra Gentile 
Gianellini    

La convocazione di papa Francesco a 
celebrare l’anno della vita religiosa 
come opportunità di lanciare uno 
sguardo intelligente, gioioso e 

speranzoso sul passato, presente e futuro, 
oltre che a mobilitare l’universo religioso 
istituzionale in una appassionata corsa 
lungo l’arco evolutivo della propria storia, 
invita pure ogni persona consacrata a 
ripercorrere il cammino della sua piccola e 
breve esistenza e farne un fascio di ricordi, 
di propositi, di programmi che risveglino 
il primigenio iniziale slancio di donazione 
e consacrazione e vi inseriscano una forte 
carica di intensità, coerenza, maturità e 
pienezza. Per me è motivo di grande gioia 
e di santo orgoglio sentirmi parte attiva 
di quella meravigliosa e straordinaria 
avventura missionaria che ha seminato e 
accompagnato la crescita del Vangelo di 
Gesù in queste terre del Nordest del Brasile 
per oltre cento anni di dedicato impegno 
nell’evangelizzazione e nella costruzione di 
una cultura di vita e di amore concretizzati 
in tantissime azioni e opere di promozione 

Il passato 
delle missioni

Raccontare 
la storia è 

tenere vivo

speciale vita consacrata

Ogni Istituto religioso, ricorda 
papa Francesco nella sua lettera 

sulla Vita consacrata, viene da 
una ricca storia carismatica. 

Le missioni dei frati cappuccini 
nella loro lunga storia sono un 

grande esempio di amore verso 
il prossimo realizzato attraverso 
le molte personalità che si sono 
avvicendate nel corso degli anni 

in quei luoghi. Ripercorrere le 
tappe principali del cammino 

missionario significa rileggere 
progetti, vocazioni ed 

evangelizzazione che hanno 
permesso a molti esseri umani 
di ritrovare la propria dignità; 

ma significa anche rileggere la 
biografia dei missionari che con 

la loro fede e la loro ostinazione 
hanno permesso di realizzare 
e portare avanti tutte queste 
attività. Ogni missionario in 

azione è una vera ricchezza e 
un dono; ogni missionario che 

muore  è un’incolmabile perdita.

Fra i giganti della carità
Brasile: una vita  
in missione
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ortodosse, tra cui il Vescovo Paul Yazigi 
di Aleppo, persona colta e aperta, 
profondamente credente. 
Rapito in Siria nel 2013 di 
lui si è perso ogni traccia. 
Al suo forte impegno 
con l’islam, impegno di 
dialogo sincero e franco, 
come anche di autentica 
carità: lo testimonia 
l’impegno della caritas di 
Iskenderun che sovveniva al 
bisogno di famiglie povere, 
quasi tutte musulmane.
Questo quinto 
anniversario 
dell’uccisione 
del nostro 
confratello 
cade in 
un tempo 
in cui nel 
mondo 

traspariva una tensione a creare relazioni, 
intessere rapporti e favorire legami. Mons. 
Padovese era ben consapevole che ciò 
che rende credibile la missione cristiana è 
l’amore e l’unità di coloro che accolgono la 
gioia del Vangelo. 
Luigi Padovese ci ha donato una 
indelebile testimonianza di una 
comunione profondamente ecumenica, 
straordinariamente capace di dialogo e di 
incontro con ogni persona. Il celebrante 
fa ricorso poi a ricordi personali come 
testimonianza della capacità di comunione 
ed amicizia di P. Luigi con varie categorie 
di persone, a partire dalla sua amicizia con 
colleghi studiosi così diversi per cultura 
e formazione, in un “ecumenismo del 
desiderio”, quello della ricerca della verità, 
che lui sapeva essere Gesù Cristo, una 
verità che però nessuno si può mettere in 
tasca e che ci mantiene sempre umili e 
solidali con ogni cercatore di Dio; alla sua 
grande amicizia con i fratelli e le autorità 

Presentiamo i contenuti principali 
dell’omelia di fra Paolo Martinelli 

nella Basilica di sant’Antonio 
in Roma dedicata a Mons. Luigi 

Padovese suo confratello, collega 
ed amico, resa in occasione 

della celebrazione 
dell’Eucaristia nel 
quinto anno dalla 

morte.

di fra Paolo Martinelli

L’imminenza della 
solennità della 
Pentecoste e la lettura del brano 
evangelico della Preghiera di 

Gesù del cap. 17° di Giovanni, permette al 
celebrante di porre l’accento sull’unità, la 
comunione come elementi qualificanti della 
vita e della testimonianza della comunità 
cristiana. L’unità tra i credenti è il grande 
segno perché il mondo creda alla missione 
del Figlio nel mondo e credendo partecipi di 
questa vita nuova.
Nei tempi odierni in cui la Chiesa si 
preoccupa per il venir meno di tanta fede, 
al cuore di ogni preoccupazione pastorale e 
spirituale dovrebbe stare sempre il mistero 
della comunione e dell’unità, da desiderarsi 
per i credenti sopra ogni cosa.
È in questa prospettiva che il relatore 
considera la testimonianza offerta da 
Mons. Padovese. Tutti coloro che l’hanno 
conosciuto in diversi ambiti e luoghi 
gli possono riconoscere questo tratto 
fondamentale: l’essere fratello, uomo di 
comunione ed amico: in ogni suo impegno 

Ricordare questo passato di sudore e 
sangue, di avanzamenti tra incertezze e 
fatiche, di consolidamento e strutturazione 
della Chiesa e dell’Ordine, diventa inoltre 
un fattore importante per recepire il chiaro 
messaggio che anche nel momento 
attuale c’è bisogno di fedeltà creativa al 
carisma, di forte senso di responsabilità 
nel viverlo e nel consegnarlo a coloro che 
danno i primi passi sulle nostre orme, 
di gioiosa testimonianza che è bello 
consacrare tutta la propria vita al Signore 
e donarla fino alla fine nel servizio a ogni 
fratello e sorella. Spero davvero che da 
quest’anno commemorativo la mia vita 
missionaria e cappuccina possa ricevere 
forte stimolo per una sincera rinnovazione 
dello spirito, delle forme e dello stile per 
vivere le dimensioni proprie del nostro 
carisma e il dinamismo della carità che 
spinge a uscire da sè e andare verso le 
periferie esistenziali dove vivono i piccoli,  
i poveri, gli emarginati. ■    

speciale vita consacrata

 Mons. Luigi Padovese

Per non dimenticare

20



”Vittoria trionfa.. o crus tu nos salverà”….  
E tutto finiva in un battimani generale… 
Era un frate severo con sé stesso, ma buono 
e comprensivo con gli altri; sempre pronto 
al confessionale, era di una devozione 
profonda per l’Eucarestia, bastava vederlo 
sull’altare. Fui testimone oculare delle sue 
sante messe celebrate ogni giorno fino 
quasi alla fine; nonostante la vista gli desse 
problemi, egli desiderava sempre essere 
presente alla concelebrazione con Frei Elia 
Baldelli e poi con frei Angelo Falomi. 
Frei Angelo era un vero predicatore della 
parola di Dio, solo Dio sa quante missioni 
abbia predicato al popolo di Dio, nelle 
grandi città o nei paese sperduti del grande 
Sertão. Era un vero animatore un moderno 
Giovanni Battista senza peli sulla lingua, 
così lo ricorda la gente del Nord est del 
Brasile. Io ho avuto la grazia di essergli 
vicino nei suoi ultimi tre anni. Fin che 
ha potuto ha camminato, mi precedeva 
al mattino in chiesa per la S. Messa poi 
quando le gambe non lo sostenevano più, 
incominciò ad usare la carrozzina e piano 
piano la sua potente voce si affievolì… la si 
poteva ascoltare solo alla recita del Santo 
Rosario, quando lo si sollecitava a ricordare 
pagine di storia viva della sua lunga vita, 
si chiudeva in sé e non rispondeva se non 
con un sorriso straordinario quasi dicendo – 
vanità delle vanità – quello che ho fatto ho 
fatto, tutto resta nelle mani del Signore.
Il Signore mi ha fatto la grazia di conoscerlo, 
accompagnarlo, servirlo, un’esperienza 
indimenticabile con il desiderio che lo 
possiate ricordare nella preghiera. ■

Sono ormai due anni dalla morte 
di frei Angelo Olginati, una figura 
straordinaria di un vero frate 
francescano cappuccino. Aveva 

iniziato la sua vita missionaria ancora 
studente in Brasile nel lontano 1947 
mettendosi alla pari con le giovani 
vocazioni locali. Lo conoscevo da quando 
rientrava in Italia e per quelle poche 
volte lo ricordo un frate entusiasta, un 
frate allegro un frate pieno di fervore…
un frate trascinatore… Io vorrei ricordarlo 
nei suoi ultimo decennio a São Luis, 
a Macapá, a Belém. Frei Angelo era 
sempre in movimento, quegli anni era 
incaricato a tempo pieno con il Terz’Ordine 
Francescano. Era una missione che lo 
prendeva a tempo pieno incaricato anche 
a livello nazionale. Solo il Signore sa 
quante fraternità ha eretto e quante ha 
rinvigorito con la sua presenza e animato 
apostolicamente. Quasi tutte le ha dotate 
di un salone o una cappellina dove 
radunarsi per pregare e dialogare della 
Regola e degli scritti di san Francesco, 
progettare il cammino da compiere. Per 
conoscere il suo spirito e carattere bastava 
essere presenti a qualche riunione locale o 
capitolare per sentire la sua voce o la sua 
forza, ci fosse o non ci fosse il microfono. 
Amava far vivere le nostre sane tradizioni, 
lottava per far sentire il suo peso morale 
nella conversazione, non aveva paure 
di contraddizioni, era un autentico frate 
cappuccino all’antica. Quando poi la 
conversazione si faceva troppo lunga i 
confratelli in modo bonario intonavano…

c’è tanto bisogno di testimonianza di pace, 
unità e riconciliazione.
La testimonianza di mite uomo di 
comunione, realizzata da mons. Padovese, 
ci è quanto mai preziosa oggi. Perché la vita 
cristiana si diffonde non per proselitismo 
ma per attrattiva, ed è la testimonianza che 
è capace di tenere viva questa attrattiva.
A conclusione il celebrante cita le parole di 
Sua Santità Bartolomeo I riferite al nostro 
compianto confratello, che ciascuno può 
fare proprie: “il nostro cuore fu davvero 
rattristato al pensiero che il nostro caro 
amico non è più fra noi a lavorare con 
zelo per sostenere relazioni più amicali e 
tolleranti tra le varie comunità di fede. Ma 
sono proprio questi vividi ricordi del suo 
carismatico e sollecito ministero a donarci 
consolazione. Soprattutto, il pensiero va 
alla sua dedizione all’opera ecumenica 
… Ricordiamo volentieri anche la sua 
piacevole personalità, il suo amore per 
la Chiesa, e soprattutto la sua fedeltà al 
messaggio del Vangelo. … Possa la sua 
memoria durare in eterno”. ■
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Una figura straordinaria 
di frate cappuccino

Ricordando 
frei Angelo

Olginati                                     
di frei Aquilino Appassiti
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una vera scuola di vita. Frei Elia era una 
persona esile, scarna essenziale, ma aveva 
la forza di superare difficoltà impensabili; 
basti pensare che affrontava il sole e 
i temporali tropicali di Belém con una 
naturalità straordinaria. Mai chiedeva 
di essere sostituito se non per motivi 
veramente seri. Frei Elia aveva una voce 
che non urtava nessun udito, era un frate 
attentissimo, servizievole, pronto a vedere 
e soccorrere le necessità che all’improvviso 
apparivano. Quando mi allontanavo 
per andare al Prata – 150 Km. più a 
sud – a portare un soccorso alimentare, 
alle comunità che io accompagnavo, si 
preoccupava tanto da raggiungermi più 
di una volta. Se mi avesse ascoltato nel 
2009 sarebbe venuto per l’ultima volta 
in Italia, con me, ma lui era rigido con 

Ebbi la 
grazia e il 
privilegio 
di essergli 

vicino gli ultimi 
suoi anni, oramai 
carico di età e 
di meriti. Un 
privilegio per il 
quale non finirò 

mai di ringraziare il Signore, perché mi ha 
permesso di conoscerlo nel suo intimo, 
nelle sue elevazioni spirituali e soprattutto 
nella sua umanità. Sempre, prima di 
essergli vicino, aveva manifestato nei miei 
confronti un’empatia tutta straordinaria: 
quando ci si incontrava si cominciava subito 
a conversare. Conoscere una persone così 
è stato per me un valore incomparabile, 

speciale vita consacrata

se stesso, dovevano passare 5 anni e 
non meno. La sua presenza nei conventi 
fu sempre umile e sempre all’ultimo 
posto, trascorreva quasi tutta la giornata 
nel confessionale e quando terminava 
questo servizio si recava tra gli ammalati 
degli ospedali, case di cura, ammalati a 
domicilio; ma riusciva a non mancare mai 
anche alla Messa. Era una vera anima 
Eucaristica. A visitarlo qui a Belém, ormai 
ammalato per sempre, venivano avvocati, 
sacerdoti, persone umili, uno sguardo, 
tanti ricordi, una benedizione. I tre anni 
di permanenza al suo fianco mi hanno 
permesso di conoscere profondamente 
un uomo straordinario, umile, silenzioso 
innamorato di Dio e dei suoi confratelli. 
Agli anniversari che in Brasile sono un 
avvenimento, non mancava mai e sempre 

aveva qualcosa da donare al festeggiato. 
Frei Elia ha scritto molto, ma non consegnò 
a nessuno i suoi scritti in vita. Era di una 
precisione storica straordinaria; ogni giorno, 
d’abitudine, dedicava tempo a scrivere gli 
avvenimenti del giorno in modo telegrafico 
e sommario. Quanti quaderni, fogli sciolti, 
pagine di giornali…Prima di diventare frate 
aveva vissuto anche la guerra in prima 
persona: tre anni in Grecia, due e mezzo 
prigioniero in Germania fino alla partenza 
missionaria per il Brasile. Ho consegnato 
all’archivio molti dei suoi scritti sperando e 
augurandomi che li possano far rivivere in 
qualche modo. Merita una mano brillante 
che lo possa valorizzare per mantenere 
viva la sua memoria anche nei giovani frati 
della Provincia cappuccina: una figura unica 
e straordinaria. ■

Ricordando frei Elia Baldelli  

Un missionario umile e silenzioso, 
vera scuola di vita di frei Aquilino Apassiti  
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vogliamo essere veramente uomini e donne 
consacrati, profeti e testimoni del Vangelo di 
Gesù Cristo di cui la nostra società ha bisogno 
e attende.
Secondo me, ciò che dobbiamo fare per 
superare questi sintomi che atrofizzano le 
dinamiche della vita religiosa consacrata 
in Brasile è in primo luogo avere come 
obiettivo personale e comunitario l’essere 
strumenti dello Spirito Santo e permettere 

l’essenziale si è trasformato in alcuni 
casi nell’ottenere quello che mi sembra 
migliore, ed è possibile obbedire solo 
a quello che non limita la mia libertà 
d’azione. Ovviamente ciò che ho appena 
affermato non si applica a tutte le comunità 
e a tutti i religiosi. Quello che penso è che 
questi sono sintomi visibili tra noi religiosi e 
che sono sfide che devono essere superate 
e non possiamo perderle di vista se 

Papa Fancesco invita 
a vivere il presente 

con passione

Come attuare 
il Vangelo 

in terra di 
missione?

Il Vangelo è un ”libro da comodino”  
nel senso di “manuale di istruzioni” 

sempre a portata di mano per 
guidare le nostre scelte, strumento 
che si trasforma in azione concreta 
con Gesù come modello. Una delle 

sfide proposte nelle riflessioni di 
fra Fabio perché i 

missionari sappiano 
aprire con passione 
gli occhi selle realtà 

che li circondano.  

di fratello Fabio 
Bernardo

I religiosi e le religiose in Brasile sono 
eredi di una lunga tradizione missionaria 
piena di entusiasmo, di audacia, di 
creatività, di dedizione, di lavoro, di 

sacrificio fino anche al martirio. Erano 
presenti nei luoghi più difficili, dove nessun 
altro era stato in grado di donare la propria 
vita e dedicare le proprie capacità al 
servizio dei più bisognosi. Ma qual è la Vita 
Religiosa Consacrata che oggi troviamo e 
vediamo in Brasile? La risposta posso darla 
solo a partire dalla mia esperienza vissuta 
come religioso e sacerdote e che può 
sembrare una provocazione. Tuttavia, ciò 
che testimonio qui è il risultato della mia 
riflessione personale, ma spero e credo che 
gli uomini e le donne consacrate in Brasile 
siano ed offrano molto di più.
Mi sembra che la Vita Religiosa di oggi 
in Brasile sia un po’ troppo chiusa; avere 

Nella lettera sulla Vita Consacrata papa 
Bergoglio ricorda come i Fondatori 

di ogni forma di vita consacrata 
abbiano avuto come regola assoluta il 
Vangelo. Questo è significativamente 

vero anche per San Francesco di 
Assisi che ha lasciato tutto per vivere 

pienamente la vita nello spirito del 
Vangelo e nell’esempio di Cristo. 
Il Papa esorta con parole chiare, 

non soltanto a leggere il Vangelo, 
ma a metterlo in pratica nella sua 

prorompente attualità. “I nostri 
Fondatori e Fondatrici hanno sentito 

in sé la compassione che prendeva 
Gesù quando vedeva le folle come 

pecore sbandate senza pastore. Come 
Gesù, mosso da questa compassione, 

ha donato la sua parola, ha sanato 
gli ammalati, ha dato il pane da 

mangiare, ha offerto la sua stessa vita, 
così anche i Fondatori si sono posti al 
servizio dell’umanità a cui lo Spirito 

li mandava, nei modi più diversi: 
l’intercessione, la predicazione del 

Vangelo, la catechesi, l’istruzione, il 
servizio ai poveri, agli ammalati… La 

fantasia della carità non ha conosciuto 
limiti e ha saputo aprire innumerevoli 
strade per portare il soffio del Vangelo 

nelle culture e nei più diversi ambiti 
sociali”. Questo è il lavoro che portano 

avanti oggi i missionari cappuccini 
nelle nuove sfide di una società 
attuale in continuo mutamento.

  

Una storia 
ancora tutta da costruire

Brasile: riflessioni sulla  vita consacrata
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Molti anni di missione vissuti 
a stretto contatto con la gente 

permettono di avere una visione 
ampia e speranzosa della bontà 
di Dio interpretata nella doppia 

chiave della bellezza della 
semplicità e nella ricchezza 

della fede e nell’Amore 
vero.

di fra Angelo Pagano

Mi ha molto colpito 
quanto papa 
Francesco aveva detto il Giovedì 
Santo di due anni fa, invitando 

i sacerdoti a vivere nel mezzo del gregge 
loro affidato, comunicar loro il profumo di 

solo per dire un paio di belle parole durante 
l’omelia della Messa, ma sia forza propulsiva 
di azione, che la modelli secondo l’agire di 
Gesù, visto che Lui è il modello. È necessario 
che noi religiosi in Brasile, abbiamo gli occhi 
come quelli di Gesù, per vedere come Lui 
vede, avere mani come le mani di Gesù, per 
operare come Egli ha agito ed agisce nella 
storia, dobbiamo avere i piedi come i piedi 
di Gesù per andare incontro a tutti coloro ai 
quali Gesù è andato e va, insieme con noi, 
cioè, se seguiamo senza esitazione le orme 
del Signore. 
Noi consacrati e consacrate in Brasile 
abbiamo bisogno di confrontarci seriamente 
con la provocazione ad essere “esperti di 
comunione”, in modo che il rapporto tra 
noi non sia superficiale, e perché sappiamo 
condividere con tutti le ricchezze personali 
delle quali il Signore ci ha dotato, e inoltre, 
fare della Comunità nella quale siamo 
destinati a lavorare e vivere, la nostra casa, 
mettendo in pratica l’esperienza di una vita 
fraterna sincera e concreta.
In ogni caso, perché noi religiosi e religiose 
in Brasile possiamo superare le sfide che 
ci limitano, dobbiamo avere gli “occhi sulla 
realtà” che ci circonda. È necessario che 
ciascuno di noi sappia leggere i segni dei 
tempi per profetizzare e ad agire nella 
società. Dobbiamo sentire le grida che 
giungono a noi e prepararci ad affrontarle 
con coraggio e fiducia nel Signore che ci ha 
chiamati ad essere suoi riferimenti nella 
storia. Poiché ogni consacrato e consacrata 
è un segno di gioia e di speranza solo se 
è in grado di uscire da se stesso e andare 
con libertà ed entusiasmo verso gli altri, 
e la nostra preghiera non si limita ad una 
semplice pratica rituale, ma è realmente un 
incontro con Dio, intimità colloquiale con il 
Signore. Noi religiosi e religiose in Brasile 
avremo sempre molto da contribuire e 
realizzare se non dimentichiamo chi siamo e 
a che cosa serviamo. ■

che l’azione creativa e trasformante dello 
Spirito del Signore ci renda protagonisti 
di una storia da costruire, e non solo 
collaboratori di una storia da mantenere. 
Dobbiamo osare, mettendo al servizio 
del Vangelo e della Chiesa il meglio delle 
nostre capacità e talenti, pensando prima 
di tutto al bene che possiamo fare, e non 
solo al bene che ci aspettiamo di ricevere. 
Non possiamo dimenticare che la carità che 
siamo chiamati a testimoniare e vivere è 
soprattutto oblazione.
In secondo luogo, e non meno importante, 
abbiamo bisogno di avere il Vangelo 
come vero e proprio “libro da comodino”, 
il “manuale di istruzioni” per guidare le 
nostre scelte e fondamento di ogni progetto 
da realizzare. È necessario che la Lectio 
Divina quotidiana del Vangelo non serva 

Cristo ed avere l’odore delle pecore. 
Come missionario il mio primo compito, 
fondamentale e prioritario, è e rimane 
quello di comunicare ai fedeli a me affidati il 
profumo di Cristo, cioè testimoniare l’Amore 

di Dio per ogni uomo: comunicare 
la gioia della Buona Novella, vivere 
ed annunciare che l’uomo non è 
chiamato a vivere solo in questo 
mondo, che dove c’è l’Amore di 
Dio c’è gioia, felicità e vita eterna. 
Come dice papa Francesco nella 
sua Lettera a noi religiosi, Dove ci 
sono i religiosi c’è gioia! Il che vuol 
dire riconoscere ad ogni uomo la 

sua dignità, far crescere la speranza, portare 
avanti il messaggio di pace, di fratellanza, 
di diritti per ogni donna e uomo in mezzo ai 
quali viviamo. 
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Con addosso 
l’odore  
delle pecore

Camerun:  
nella gioia 

della vita 
consacrata 
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chi è dimenticato dalla società. È una vera 
gioia vivere solo per Dio e stare vicino al 
prossimo tutti i giorni. Senza aspettare ordini, 
ci si dirige là dove c’è più bisogno e si offre 
conforto. Anche gli incarichi ecclesiali li 
assumiamo con semplicità e generosità.
La mia maggiore gioia è quella di aver 
contribuito, in varie occasioni, a preparare 
i giovani per la vita religiosa e godo 
nell´accompagnare le nuove leve che 
vogliono vivere il carisma cappuccino.
Sono certo che quest´anno dedicato alla 
vita religiosa incrementerà il numero delle 
persone che sceglieranno la vita consacrata 
e porterà una maggiore fedeltà a chi vive 
questo carisma. ■

La mia è una lunga esperienza di vita 
consacrata:  60 anni di vita religiosa  
di cui 53 di missione in Brasile. L’anno 
dedicato alla vita consacrata è un dono 

che Dio concede per comprendere la grazia 
concessa ai religiosi di poter appartenere 
esclusivamente al Signore e di dedicare 
la vita intera al regno di Dio. La realtà 
missionaria vissuta con allegria costituisce 
un aiuto per essere fedeli alla regola 
francescana ed allontanarci dallo spirito 
mondano. Lunghi anni trascorsi in ambienti 
poveri, fra ammalati, i continui viaggi 
faticosi, la forzata solitudine, maturano la 
vocazione religiosa e missionaria. È di gran 
conforto il bene che si reca soprattutto a 

loro presenza e partecipazione nella Chiesa 
svolgono il loro impegno con fedeltà e 
amore a servizio di Dio e del prossimo. 
Questo realmente, come dice il papa, mi 
fa pensare al passato con gratitudine, 
pensando a quei sacerdoti, religiosi, 
religiose e laici che in questa nostra regione 
dagli inizi del Novecento hanno speso la 
loro vita incuranti delle difficoltà e sacrifici 
pur di portare la prima evangelizzazione. 
Questo mi fa vivere il presente con gioia 
e serenità, vedendo come il piccolo seme 
una volta germogliato è diventato non solo 
un grande albero ma una foresta. Quando 
considero i frutti che il Signore ha fatto 
maturare in tutti questi anni e le molte 
vocazioni religiose maschili e femminili 
nel Chiesa in generale e nella nostra 
Custodia dei Cappuccini della Custodia di 
san Francesco in Camerun in particolare, mi 
sento di guardare al futuro con speranza 
e fiducia, perché sono certo che l’opera 
che il Signore ha iniziato 114 anni fa in 
questa porzione di mondo la porterà a 
termine con i nuovi lavoratori che Lui vorrà 
chiamare nella sua vigna. L’augurio per tutti 
i cristiani dunque e non solo per i religiosi 
è di trovare la speranza dando speranza,  
e di vivere l’amore amando! Un’impresa 
immane, come è possibile? Ma nulla è 
impossibile a Dio! ■

In questi anni di missione, ho avuto la 
fortuna ed il dono di lavorare in una 
parrocchia non di città ma in campagna 
ed in diverse stazioni missionarie di 
periferia isolate e tagliate fuori dalla realtà 
del mondo globalizzato moderno. Ormai 
ho vissuto più tempo della mia vita in 
missione, più di 25, che altrove e penso 
che forse un po’ di odore delle pecore con 
cui ho vissuto in tutti questi lunghi anni mi 
si è appiccicato addosso. E questo vuol dire 
allora, proprio in nome di quell’Amore e di 
quella gioia, aiutare le donne e gli uomini 
con cui ho vissuto e vivo a migliorare le loro 
condizioni di vita, a crescere umanamente e 
socialmente, a non esser schiavi delle tante 
forme di sfruttamento e condizionamento 
causate da mentalità errate o dall’egoismo 
e dalla violenza umana! E posso 
testimoniare che proprio vivendo in 
mezzo al gregge, l’odore delle pecore si 
trasforma anch’esso in profumo di una 
vita semplice, di una convivenza pacifica, 
di una mutua riconoscenza e condivisione.  
Quante sono le cose imparate, vissute e 
condivise con queste persone semplici e 
timorate di Dio, che con la loro semplicità 
e umiltà hanno contribuito e contribuiscono 
all’evangelizzazione e promozione umana 
in tutto il territorio della parrocchia. Cristiani 
che una volta scoperto l’importanza della 
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Fra Gianfranco: in Brasile da oltre 50 anni

La mia vita 
di passione 
missionaria

di fra Gianfranco Frambi
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per la Chiesa e per il nostro Ordine nel 
campo della Pastorale Vocazionale: ha fatto 
la proposta vocazionale ai giovani....li ha 
accompagnati.... guidati.... incamminati. 
Sono numerosi, oggi, nel clero o nella 
vita religiosa, che si dichiarano suoi “figli 
spirituali”, frutto del suo instancabile lavoro 
apostolico. Realmente, in questo lavoro, il 
nostro fratello è stato senza sosta. 
Grazie fra Pierantonio.” ■

e, nello stesso tempo, rinunciò a tutto per 
non aver nulla! .. e poter iniziare uno stile 
di vita – quale pellegrino e forestiero – in 
un permanente esodo che già compie 
sessanta anni. Esodo vissuto come 
Cappuccino, Sacerdote e Missionario. In 
fine, la sintesi della sua vita non potrebbe 
essere differente di quella dell’Apostolo 
Paolo: “Si fece tutto a tutti”. Devo risaltare 
il grande bene che fra Pierantonio ha fatto 

traducendola in testimonianza 
per tutti noi. Fra Pierantonio le 
auguriamo che possa continuare 
ad essere, secondo lo stile di San 
Francesco, Parola che stimola le 
persone. Sia una sorgente, che 
si dona senza misura. La nostra 
comunità si rallegra con la sua 

testimonianza di vita consacrata in un mondo 
tanto assetato di Pace e Bene”. 
Il Padre Provinciale nel discorso fatto durante 
la Santa Messa nella chiesa parrocchiale 
disse: “Sessanta anni di vita consacrata a 
Dio! Sessanta anni come frate Cappuccino! 
Sessanta anni di vita impegnati a servizio 
del Regno! Il giorno 15 di agosto del 1954, 
consacrando la sua vita a Dio nell’Ordine 
dei Frati Minori Cappuccini, fra Pierantonio 
giurò che da quella data in poi, il Vangelo 
di Gesù Cristo sarebbe la sua forma di vita 

a cura di 
fra Pierantonio Zanni

Nell’agosto dello scorso 
anno in occasione dei 
miei 60 di vita religiosa 
un confratello studente 

di teologia, a nome della fraternità di 
Belém, lesse il seguente messaggio: “Oggi 
siamo riuniti in comunità rallegrandoci 
per i 60 anni di vita consacrata di fra 
Pierantonio, che nella sua opzione di vita 
testimonia il fascino dell’amicizia con Gesù 
e la felicità che sgorga dall’amore per Lui. 
Nella contemplazione o nell’attività, nella 
solitudine o nella fraternità, nel servizio ai 
poveri e agli ultimi, egli si compromette con 
totale dedicazione, per amore e vocazione, 
lasciandosi modellare dalla Parola, 
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Fra Pierantonio: oltre 60 anni di vita religiosa

Un frate che dona senza misura
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di mezzi e di personale, implica quindi 
necessariamente anche il farsi carico della 
formazione e della preparazione di clero 
e religiosi locali che possano continuare le 
attività di evangelizzazione e promozione 
umana iniziate dai missionari.
Nell’impegno per la formazione dei futuri 
pastori è coinvolta tutta la Chiesa; non deve 
essere solo una preoccupazione dei vescovi 
o dei superiori delle varie congregazioni 
religiose, ma responsabilità sentita e 
condivisa da tutto il popolo di Dio.
Anche i documenti più recenti ribadiscono 
l’importanza della vicinanza e dell’apporto 
delle comunità cristiane, chiamate a 
diventare sempre più consapevoli della 
loro specifica responsabilità e ad esercitarla 
con disponibilità e generosità attraverso la 
preghiera e l’aiuto spirituale e materiale.
Anche nelle nostre missioni del Camerun, 
Costa d’Avorio e Thailandia è molto 

Papa Francesco 
invita a guardare 
avanti con fiducia 

I giovani: 
futuro e 

speranza  
delle missioni 

I giovani locali che si avvicinano al 
carisma francescano sono la vera 
forza della Chiesa missionaria. 
Sostenerli nei loro studi e nella loro 
formazione significa poter garantire 
un futuro in terre dove c’è molto 
bisogno di consacrati.
 

Oggi è più che mai necessario 
che l’impegno missionario si 
occupi anche della formazione di 
seminaristi locali per garantire un 

futuro alle Chiese in terra di missione.
L’attuale crisi religiosa – e di conseguenza 
vocazionale – dell’occidente rende molto 
più difficile l’invio di personale in missione, 
pur non essendo diminuita la necessità del 
sostegno alle Chiese più giovani.
L’impegno missionario di annunciare il 
Vangelo condividendo fede, speranza 
e carità con queste Chiese più povere 

forte l’impegno di personale e di risorse 
economiche per sostenere la formazione sia 
dei seminaristi  che dei formatori, in quanto 
riteniamo fondamentale garantire una 
buona preparazione dei giovani per il futuro 
delle Chiese locali e dell’Ordine.
Il Centro Missionario e la Provincia 
cappuccina di Milano supportano con 
impegno e attenzione il cammino dei 
seminaristi con un sostegno spirituale 
ed economico. Quest’ultimo è diventato 
però sempre più oneroso perché i giovani 
in formazione sono tanti, e i costi della 
formazione sono comunque molto elevati.
Tutto questo impegno non sarebbe possibile 
senza la solidarietà e l’aiuto di tanti 
benefattori. 
Si può sostenere la formazione di 
seminaristi in paesi di missione con vari 
mezzi, anzitutto seguendo il cammino 
vocazionale di un giovane con la preghiera, 

“I giovani sono ancora capaci 
di testimonianze coraggiose e 
di imprese generose e a volte 
controcorrente: non lasciatevi 

rubare il sogno di una missione 
vera, di una sequela di Gesù 

che implichi il dono totale di sé, 
l’annuncio del Vangelo è una 

necessità per chi ama il Maestro”.
Papa Francesco – Messaggio Giornata 

mondiale missionaria 2015

“Conosciamo le difficoltà cui va 
incontro la vita consacrata nelle 
sue varie forme: la diminuzione 

delle vocazioni e l’invecchiamento, 
soprattutto nel mondo occidentale, 

i problemi economici a seguito della 
grave crisi finanziaria mondiale, 

le sfide dell’internazionalità e 
della globalizzazione, le insidie 

del relativismo, l’emarginazione e 
l’irrilevanza sociale... Proprio in queste 

incertezze, che condividiamo con 
tanti nostri contemporanei, si attua la 
nostra speranza, frutto della fede nel 

Signore” Con queste chiare parole il 
Papa invita i consacrati a non pensare 

solo all’efficienza e soprattutto si 
rivolge ai giovani che possono offrire 
davvero un contributo determinante 

con la freschezza e la generosità della 
loro scelta. In loro risiede davvero il 
futuro della Chiesa e della missione.

Giovani Frati in Camerun, Costa d’Avorio e Thailandia

Sostenere i seminaristi, 
un impegno importante

di Fra Marino Pacchioni
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• Eredità o legati testamentari, con donazioni 
di qualsiasi genere,  per l’istruzione ed il 
mantenimento di seminaristi in difficoltà 
economiche.
• Santa Messa secondo l’intenzione 
dell’offerente.
• Ogni offerta, seppur piccola, è un grande 
regalo.
È possibile dare il proprio contributo 
sempre, in ogni momento dell’anno.
Il frutto della vostra carità contribuirà alla 
realizzazione di quest’opera.

I frutti delle Missioni:
• P. Daniele da Samarate, Servo di Dio, 
missionario in Brasile, morto lebbroso tra i 
lebbrosi.
• P. Giampietro da Sesto San Giovanni, Servo 
di Dio, missionario in Brasile, “secondo 
fondatore” della missione del Maranhão 
e fondatore delle Suore Missionarie 
Cappuccine.
• P. Alberto Beretta, di cui si è concluso il 
Processo diocesano circa la vita, le opere 
e la fama di santità, medico, missionario 
in Brasile, uomo di grande zelo apostolico 
e carità, figura veramente ammirabile e 
carismatica.
• 12 anni dall’uccisione di P. Taddeo Gabrieli 
a Imperatriz, Brasile
• 5 anni dall’uccisione di Mons. Padovese, 
vescovo cappuccino, a Iskenderun,  
Turchia. ■

accogliendolo nella fede  e sostenendolo 
spiritualmente.
Ma è possibile anche accompagnare la 
preghiera con un contributo economico 
destinato al mantenimento dei seminaristi. 
A molti di costoro viene permesso, grazie 
alle borse di studio o ad altre forme di 
offerta, di frequentare gli studi per una 
formazione adeguata.
Ogni offerta, anche la più piccola, è 
importante ed espressione concreta della 
condivisione nella Chiesa e della comunione 
dei credenti; è un mezzo concreto 
per partecipare a questo prezioso e 
impegnativo lavoro formativo nei confronti 
dei futuri frati e sacerdoti.

Come sostenere i seminaristi:
Attualmente, presso i nostri conventi in 
missione, ci sono 105 giovani che si stanno 
preparando a diventare Frati Cappuccini e 
sacerdoti. Tutti possiamo contribuire alla 
formazione dei Seminaristi e collaborare a 
diffondere la Buona Notizia che offre Fede, 
Speranza e Carità nelle terre di missione.
È possibile sostenere i seminaristi con 
offerte al Centro Missionario Cappuccini 
di Milano in diverse modalità, precisando 
sempre come causale: FORMAZIONE 
SEMINARISTI.
• Borse di studio annuali, del valore di 
euro 2.000, per sostenere un seminarista 
nell’istruzione e nell’alimentazione.

speciale vita consacrata

SEMINARISTI Camerun Costa d’Avorio Thailandia TOTALE

Aspiranti - 7 10 17

Postulanti 17 5 2 24

Novizi 10 3 5 18

Post novizi 6 3 - 9

Filosofi 13 8 - 21

Teologi 9 6 1 16

TOT. SEMINARISTI 55 32 18 105
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Diaroussuba. Il tutto si è svolto 
nella cappellina della casa del 
noviziato alla presenza di frati 
di varie fraternità. Il giorno 
seguente, 8 settembre, nella 
chiesa parrocchiale di Sop, si 
sono avute le prime professioni 
di 15 novizi. Le professioni 
sono state fatte nelle mani 
del Custode Fra Felice 
Trussardi; durante l’omelia ha 
ricordato l’abbandono in Dio 
di S. Francesco e San Padre 
Pio e alcuni aspetti della 
perseveranza. Nel pomeriggio 
i neo-professi sono partiti per 
Bambui, dove faranno il primo 
anno di post-noviziato. Alla 
sera dello stesso giorno, 8 
giovani frati hanno rinnovato 
la professione durante la 
celebrazione dei vespri. Tre di 
loro si stanno preparando per 
la professione definitiva, che 
avrà luogo nei prossimi mesi.

Il futuro dei Frati 
cappuccini di Lombardia
Sono in totale 21 “giovani” 
che iniziano l’anno scolastico 
2015-2016. Abbiamo avuto 
1 Ordinazione Presbiterale, 
1 Ordinazione Diaconale, 
4 Professioni perpetue e 4 
Professioni temporanee. ■

propria fiducia nel Signore 
che è fedele e sempre ci 
accompagna. Gesù continua a 
cercare persone che vogliono 
prendere su di sé la croce 
ogni giorno e continuare a 
testimoniare l’amore del Padre 
per tutti i suoi figli. Identificarsi 
con il Signore lascia dei segni 
concreti nella vita e nel corpo 
dei discepoli. Al termine della 
celebrazione sono continuati 
i festeggiamenti anche con il 
taglio delle torte: una aveva la 
forma di un 25 e l’altra di una 
Bibbia. 

Il giorno 7 settembre, nel 
convento di Santa Maria 

degli Angeli, a Sop, durante 
la celebrazione dei vespri  si 
è avuta la vestizione di 17 
postulanti che hanno così 
iniziato l’anno del noviziato 
rivestendo i “panni della 
prova.”  10 di loro sono 
camerunensi, 3 ivoriani, 3 
beninesi e per la prima volta 
uno di loro proviene dal Gabon. 
La cerimonia è stata presieduta 
da fra Pascal Fomonyuy 
maestro dei novizi coadiuvato 
dal guardiano della casa di 
noviziato e dal rappresentante 
della Costa d’Avorio fra Louis 

Il giorno 17 Settembre, 
festa delle stimmate di 

san Francesco, nella chiesa 
parrocchiale di Sop, fra Tobias 
Wirmum, il primo cappuccino 
camerunense, ha rinnovato 
la Professione religiosa  in 
occasione del 25° anniversario 
della stessa; ha fatto la prima 
professione il 17 settembre 
1990. La toccante cerimonia, 
arricchita dalla presenza di 
confratelli, sacerdoti, religiosi 
e parrocchiani di Sop, animata 
dal canto della corale dei 
novizi cappuccini è stata 
l’occasione di ringraziare il 
Signore per la persona di Fra 
Tobias e per quanto il Signore 
ha fatto a lui e per per mezzo 
di lui. Il Custode, fra Felice, 
ha sottolineato nell’omelia 
l’importanza del mettere la 

La missione del Camerun

Giovani frati in festa
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dipende dalla scoperta della bellezza della 
vita consacrata, delle sue esigenze, della 
sua necessità oggi e la gioia di viverla. 
Il secondo sentimento è costituito da 
questa forza in me che mi spinge alla 
testimonianza di Gesù Cristo presente 
tra noi e al profetismo evangelico in una 
società che diviene sempre più complicata. 
Ciò che mi colpisce e che conservo 

Nove anni di vita fraterna di 
condivisione con i cappuccini per fra 
Justin e il suo desiderio, stimolato 
anche dalle parole di Papa 

Francesco, di vivere 
la vocazione nella 
bellezza e nella 
gioia manifesta. 
La Costa d’Avorio 
è una terra ricca di 
vocazioni.

di fra Justin ABOA

Guardare il passato con 
riconoscenza, vivere il presente con 
passione, abbracciare l’avvenire 
con speranza: questi sono i grandi 

orientamenti per gli obbiettivi dell’anno di 
grazia della vita consacrata. Dal profondo 
del mio cuore sale una grande gratitudine 
per dire infinitamente grazie al Signore 
per tutti i suoi benefici nella mia vita e 
soprattutto nel mio cammino alla sua 
sequela nella vita consacrata. Quando ho 
saputo, dal messaggio di Papa Francesco, la 
proclamazione dell’anno come ‘Anno della 
vita consacrata’, il primo sentimento che 
ho provato è stato quello di una profonda 
gioia e di una grande sfida. Le varie attività 
e iniziative prese qua e là, le esortazioni 
e le numerose occasioni di insegnamenti 
sulla questione della vita religiosa mi hanno 
sempre confermato in questo duplice 
sentimento di gioia e di sfida. La mia gioia 

Attese per 
l’anno della vita 

consacrata

Dove ci sono 
i missionari 

c’è gioia
Nella sua Lettera ai consacrati 

papa Francesco ricorda che 
”Siamo chiamati a sperimentare 

e mostrare che Dio è capace 
di colmare il nostro cuore e di 

renderci felici, senza bisogno di 
cercare altrove la nostra felicità; 

che l’autentica fraternità 
vissuta nelle nostre comunità 

alimenta la nostra gioia; che il 
nostro dono totale nel servizio 

della Chiesa, delle famiglie, 
dei giovani, degli anziani, dei 

poveri ci realizza come persone 
e dà pienezza alla nostra vita”. 

Parole forti ed intense che i 
possono facilmente declinare 
anche in chiave missionaria; 

il missionario infatti è un 
entusiasta della fiducia in Dio 
che riversa sulle persone più 
bisognose, sugli emarginati, 
sulle persone che sono state 

meno fortunate di tutte le 
altre. È la gioia dell’incontro 

con Cristo nel volto del povero, 
è l’incarnazione del Vangelo 

nella vicinanza concreata e 
quotidiana al fratello, resa 

ancora più vigorosa da una fede 
profonda che tanto si rivela 

anche nei giovani missionari 
delle Chiese locali.

Vicino a Lui, 
pronto per Lui

Costa d’Avorio: la gratitudine 
di un giovane frate

preziosamente in quanto anno particolare per 
il seguito della mia vita di religioso, è proprio 
la testimonianza vissuta nel profetismo. Sono 
profondamente colpito da questo invito di 
Papa Francesco quando dice: «Vi domando 
di che risvegliate il mondo». E io credo, per 
ciò che mi riguarda, che questo risveglio può 
diventare realtà solo in una vita personale 
profondamente immersa in Gesù Cristo e in 
una radicalità evangelica convinta di fronte 
alle proposte artificiali e superficiali della 
nostra società. Ecco perché questo anno 
rimane per me un’occasione per ripercorrere 
i miei nove “piccoli” anni di cammino con 
i miei fratelli cappuccini, per prendere un 
nuovo slancio in vista del futuro e renderlo 
fecondo per me e per l’Ordine.
Non per niente qui, in Costa d’Avorio, 
molte attività sono state fatte per mettere 
in evidenza l’anno di grazia della Vita 
consacrata. Io penso che tutto quanto si 
sta facendo non sia senza effetto nella vita 
di fede dei cristiani. La nostra presenza ad 
alcune giornata vocazionali ha condotto dei 
giovani verso di noi e hanno già iniziato 
un cammino di discernimento. Ma c’è 
ancora molto da fare. L’essenziale non è 
l’organizzazione o le «campagne», pur 
sapendo che sono importanti: ci vuole 
essenzialmente la testimonianza poiché, dice 
il Papa, «la vita consacrata non si sviluppa 
per il fatto che noi facciamo delle grandi e 
belle pubblicità vocazionali, ma piuttosto se 
i giovani che ci incontrano si sentono attirati 
da noi, se ci vedono essere uomini e donne 
contenti». Sono felice di essere religioso e 
di essere cappuccino, di camminare nella 
sequela di Gesù. Sono vicino a Lui, pronto per 
Lui. Che questa gioia sia comunicata a tutti e 
dimori in tutti. ■
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Effettivamente la celebrazione dell’anno 
della Vita consacrata non può lasciare 
insensibile la Custodia dei Frati Minori 
Cappuccini della Costa d’Avorio. Infatti, 
qualche giorno dopo l’apertura di questo 
anno, i Cappuccini della Costa d’Avorio 
hanno celebrato nella gioia e azione di 
grazia la Professione perpetua di uno 
dei loro giovani frati. È per questo che la 
rivalorizzazione e l’approfondimento del 
carisma francescano cappuccino è al centro 
delle preoccupazioni di questa Custodia. 
A questo proposito gli esercizi e i ritiri 
spirituali, i capitoli, ecc. insistono proprio in 
questo senso. 
Sottolineo inoltre che tutta la Chiesa 
cattolica in Costa d’Avorio ha deciso 
di vivere al ritmo dell’anno della Vita 
consacrata. Nella maggioranza delle diocesi 

di apprezzare in tutto il suo 
valore la scelta che ho fatto di 
rispondere in modo radicale alla 
chiamata alla santità, indirizzata 
ad ogni battezzato, attraverso i 
voti di obbedienza, di povertà e 
di castità.  Quest’anno aumenta 
in me la gioia di essere nel 
cuore della Chiesa un consacrato 
e, come lo dice Papa Francesco, 

«Là dove ci sono i religiosi c’è la gioia (…) 
Che non si vedano tra voi dei volti tristi, 
delle persone scontente e insoddisfatte 
poiché una sequela triste è una triste 
sequela». Celebrare l’anno della Vita 
consacrata mi stimola a guardare in faccia 
e a considerare oggettivamente le sfide  
e la missione di questa forma di vita.  
La missione del religioso, come lo 
sottolinea il Papa nella sua Lettera 
apostolica, è effettivamente di «risvegliare 
il mondo», di essere profeti «che 
testimoniano come Gesù ha vissuto su 
questa terra». Questa missione è nobile e 
assolutamente esaltante.

Una vocazione nata nella 
gioia e nell’obbedienza e 

vissuta nella prospettiva di 
essere luce e gioia per tutti 

i fratelli che si incontrano 
sul proprio cammino

di fra Emmanuel Kablan

Papa Francesco, lui stesso religioso, 
consacrato a Dio, ha voluto un anno 
dedicato in un modo tutto speciale 
alla Vita consacrata. E così questo 

anno della Vita consacrata, inaugurato 
il 30 novembre 2014, prima Domenica 
di Avvento, terminerà con la Festa della 
Presentazione di Gesù al tempio il 2 
febbraio 2016. Per me, religioso, membro 
dell’Ordine dei Frati Minori Cappuccini, è con 
gioia grande e indescrivibile che ho accolto 
questa bella iniziativa del Papa che esprime 
tutta l’importanza che la Vita consacrata ha 
per la Chiesa e per il mondo. Infatti l’anno 
della Vita consacrata mi dà l’occasione 

 

speciale vita consacrata

La mia gioia di essere 
nel cuore della Chiesa

Costa d’Avorio: 
riflessioni di  

fra Emmanuel 

del Paese, e evidentemente nella diocesi 
di Abidjan, l’apertura dell’anno della Vita 
consacrata è stata celebrata con grande 
entusiasmo dai consacrati e dall’insieme 
del popolo cristiano.  Colloqui, conferenze 
e giornate speciali sono organizzati 
nell’unico intento di far meglio conoscere 
e risplendere la bellezza della Vita 
consacrata. I vescovi cattolici del Paese, per 
mettere in evidenza questo anno, invitano 
costantemente i fedeli a pregare per i 
consacrati.
Alla luce di tutto questo, noi non possiamo 
che rendere grazie a Dio per questo anno 
della Vita consacrata, noi preghiamo 
il Signore, tramite l’intercessione della 
Vergine Maria, di conservarci in questo 
fervore durante tutto quest’anno e… anche 
dopo. ■
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nel cuore. Ho potuto dar da mangiare a 
tanti e tanti che avevano veramente fame, 
nelle periferie di Marabá, di São Luis, del 
Prata. Ho visitato e portato la buona novella 
del Vangelo nelle corsie di ospedali, cliniche 
di Marabá. Ho potuto visitare e confortare 
tanti giovani e meno giovani nelle carceri 
di Marabá, portando l’invito al Perdono del 
Signore. Era mio stile essere accompagnato 
da un gruppo di sante donne e qualche 
uomo che so ancora oggi continuano questa 
meravigliosa esperienza missionaria. Ora il 
mio lavoro è letteralmente cambiato. Non 
più le strade polverose del Brasile, non più 
le umide e oscure carceri di Marabá, non 
più le corsie degli ospedali del Brasile, ma 
l’obbedienza mi ha messo in un ospedale 
grande, funzionale, all’avanguardia, ma gli 
ammalati anche se ammalati io li considero 

Mi è piaciuto questo slogan del 
Papa Francesco ai religiosi, e 
rivedendo la mia lunga vita (79 
primavere…) il tempo stringe, 

ora è più prezioso che mai; poter essere più 
incisivo, e al passare tra la gente sentirmi 
dire: chi è mai questo frate? da dove viene? 
chi rappresenta con quello strano abito? 
Io sono veramente stato privilegiato dal 
Signore: una famiglia numerosa e bella, 
lunga vita con tanta salute, il privilegio 
della chiamata alla vocazione cappuccina 
fin dalla mia adolescenza, far parte di 
questa schiera di frati, con San Francesco. 
Se devo essere sincero a tanto privilegio, 
a tante grazie, non sono sempre stato 
all’altezza del compito di essere sentinella, 
testimone sempre sveglio e attento. Non 
una volta sola ho dormito lasciando la 

Svegliate  
il mondo

“I religiosi seguono il Signore 
in maniera speciale, in modo 

profetico» scrive papa Francesco. 
È questa la priorità che adesso 
è richiesta: «essere profeti che 

testimoniano come Gesù ha 
vissuto su questa terra … Mai 

un religioso deve rinunciare 
alla profezia» Il profeta riceve 
da Dio la capacità di scrutare 
la storia nella quale vive e di 

interpretare gli avvenimenti: è 
come una sentinella che veglia 

durante la notte e sa quando 
arriva l’aurora (cfr Is 21,11-12). 

Uno stimolo ed un  impegno 
chiaro che si rinnova si di 

significato ancora più particolare 
in missione. Nei luoghi dove 

l’uomo ha più bisogno,  la logica 
evangelica del dono, della 

fraternità, dell’accoglienza della 
diversità e dell’amore reciproco 
diventano gli stimoli e il punto 

di riferimento per l’andare 
avanti di qualsiasi missionario 

la cui principale vocazione è 
legata alla carità. Molti dei 

missionari cappuccini hanno 
vissuto la maggior parte della 

loro vita in terra di missione 
ed hanno cercato di svegliare il 

mondo chiedendo di guardare, di 
avvicinarsi, di aiutare le persone 

che meno sono state fortunate. 
E ciò che ogni volta colpisce è 
che il missionario, anche con 

l’avanzare dell’età e magari con 
l’allontanamento dalla missione, 

non perde mai la sua vera 
passione per quei luoghi.    

La mia grande 
passione per i poveri

corda lenta al servizio del gran Re, Gesù 
benedetto. Ho sempre coltivato nel cuore 
la preghiera: “Signore mantienimi un 
cuore compassionevole verso le necessità 
e il dolore degli altri.” Non sono sempre 
stato fedele. I poveri, gli ultimi, mi hanno 
sempre appassionato. Voi sapete che se vi 
fermate ad ascoltarli hanno un linguaggio 
immediato e pertinente e spesso chiedono 
l’impegno, e l’obbligo che tu devi risolvere 
subito i loro problemi e non sempre sono 
riuscito ad essere attento e perspicace. 
Quante volte pensando a questi fortuiti 
incontri sono andato in crisi per aver 
resistito alla grazia del Signore che mi 
invitava ad essere il Buon Samaritano.  
Il Signore mi ha fatto Grazia di trascorrere 
25 anni in Brasile; devo dire che ho vissuto 
esperienze stupende che porterò sempre 

Brasile: 25 anni 
di vero cuore missionario

speciale vita consacrata

Tanti anni in Brasile ed ora un nuovo 
incarico nella cappellania dell’ospedale 
di Bergamo. Fra Aquilino ci regala 
il suo entusiasmo per la missione e 
conferma il suo impegno nel seguire 
le indicazioni del Papa al monito 

“svegliate il mondo” 
che in missione 
significa costante 
ardore per le persone 
che hanno bisogno. 

di frei Aquilino 
Apassiti  

43



speciale vita consacrata

L’idea della vita religiosa e consacrata 
si fece viva in me nel marzo 1962 
quando padre Pasquale Rota 
venne a Locatello, il mio paese, a 

predicare il Triduo dei morti e nel pomeriggio 
riunì i ragazzi, – a quel tempo avevo dieci 
anni – per presentare alcuni filmati sulla 
vita del seminario, sulla vocazione alla vita 
religiosa, sacerdotale e missionaria. Subito 
mi sono entusiasmato, ma ho chiesto di finire 

La grande 
ricchezza 
del vivere 
insieme

privilegiati, se li confronto a quelli del 
Brasile. Anch’io ho sperimentato i servizi 
e il privilegio di essere curato. Svegliare 
il mondo: fu un impegno non sempre 
facile. Ora poi che sento farsi breve il 
tempo dovrei parlare di Dio con più 
certezze, anzi, abbagliare con la mia vita 
chi mi vive vicino e mi accosta nelle 
corsie dell’ospedale. Invece! ”Signore fa 
di me strumento della tua pace. Quanto 
mi sento lontano dall’esserlo, sempre 
chiedo al Signore sia Lui a camminare 
con me. Lui a parlare, Lui a visitare, Lui 
a animare i suoi figli bisognosi di tutto. 
Oggi, più di ieri, la gente vuol vedere 
autentici profeti, araldi del Vangelo… 
come lo fu San Francesco.  Essere 
all’altezza del compito. Ogni giorno 
occorre ricominciare e sempre con più 
fervore. Aiutatemi con la preghiera. 
Sono sicuro con il Suo aiuto di essere un 
autentico testimone di bene.  Con me 
lavorano altri quattro confratelli sempre 
attenti alle necessità degli ammalati, 
che il Signore li faccia sempre più 
innamorare del loro prezioso lavoro,  
e i frutti siano copiosi.  ■

le elementari per poi entrare in seminario. 
Durante l’anno quasi mi dimenticai di questa 
cosa; ad un certo punto mi arrivò una lettera, 
la prima della mia vita, in cui mi invitavano per 
un incontro vocazionale a Albino, ci andai e a 
settembre entrai nel seminario di Albino per 
frequentare la prima media. 
Che idea potevo avere a undici anni della 
vita religiosa, a volte mi viene chiesto. Fin 
dall’inizio c’era in me il desiderio di essere frate 

“Il cammino della carità che si 
apre davanti a noi è pressoché 
infinito, perché si tratta di 
perseguire l’accoglienza e 
l’attenzione reciproche, di 
praticare la comunione dei 
beni materiali e spirituali, la 
correzione fraterna, il rispetto 
per le persone più deboli… 
È «la “mistica” di vivere 
insieme», che fa della nostra 
vita «un santo pellegrinaggio». 
Dobbiamo interrogarci 
anche sul rapporto tra le 
persone di culture diverse, 
considerando che le nostre 
comunità diventano sempre 
più internazionali. Il Papa si 
sofferma anche sul tema del 
poter lavorare con altri Istituti 
religiosi al fine di realizzare 
progetti comuni di formazione, 
di evangelizzazione, di 
interventi sociali manifestando 
appieno la ricchezza della vita 
in comunione a diversi livelli. 
L’ordine dei frati cappuccini, 
legato alla figura di San 
Francesco, rappresenta un 
esempio chiaro e quotidiano 
di condivisione fra i confratelli, 
ma anche di condivisione 
con tutte le persone che si 
incontrano in missione.  

Brasile: un frate nato 
per essere missionario

Come posso 
continuare se  
non nella fede?
35 anni di vita missionaria e molti di più vissuti all’interno dell’Ordine 
francescano dove frei Luis ha sperimentato quotidianamente il valore  
della comunione e della condivisione fraterna vissute nella continua  
fedeltà ad una scelta intrapresa a undici anni.

di frei Luís Rota
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Camerun: incontro  
con il cappellano  
del carcere 

Viviamo 
come
pellegrini 
e forestieri
Fra Gioachino che presta servizio nelle 
carceri africane ripercorre le parole 
della lettera di papa Francesco. E ci 
porta a riflettere sul significato della 
vita fraterna soprattutto nel difficile 
contesto in cui egli opera. Migranti, 
carcerati, persone che soffrono sono 
quell’umanità di periferia cui il Papa 
invita a tendere una mano.  

a cura di fra Goachino Catanzaro  
e Alberto Cipelli

e missionario. La mia vocazione è nata 
e cresciuta con il preciso ideale di essere 
missionario. In tutti gli anni del seminario 
e di studi sempre ho nutrito il desiderio ed 
ho lavorato per le missioni. Mi interessavo 
spesso delle missioni e mi piaceva sentire 
i missionari che raccontavano della loro 
esperienza e vita. Appena ordinato 
sacerdote ho chiesto di poter andare 
in Brasile, mi hanno fatto attendere tre 
anni la risposta, ma non ho mai desistito. 
Mi sono consacrato al Signore e mi 
sono preparato al Sacerdozio per essere 
missionario. Sempre rispondo, sono 
entrato in seminario «piccolo», ma non 
sono rimasto piccolo: la vita del seminario 
e del noviziato e del post noviziato ci ha 
fatto crescete in età, in formazione umana, 
culturale, religiosa e teologica, diventando 
adulto umanamente, religiosamente, 
pastoralmente. Si fanno le varie scoperte 
della vita e si continua nutrendo e 
crescendo nella vita religiosa.
Che devo dire di questi 52 anni? Prima di 
tutto che ho sempre sentito la presenza 
di Dio e la coscienza del suo chiamato. 
Non mi sono fatto religioso per me stesso, 
ma rispondendo a una chiamata di Dio. 
Le difficoltà nel campo della salute, degli 
studi, eventuali problemi al lungo tutta la 

Le periferie 
esistenziali

Andate in 
tutto il mondo: 

un’umanità 
intera vi aspetta

È sicuramente uno dei punti della 
lettera sulla vita consacrata di Papa 

Francesco che più tocca da vicino i 
missionari cappuccini. Senza inutili 
giri di parole il Pontefice chiede ai 

religiosi di uscire da sé stessi per 
andare nelle periferie esistenziali. 

«Andate in tutto il mondo» fu l’ultima 
parola che Gesù rivolse ai suoi e che 
continua a rivolgere oggi a tutti noi. 

C’è un’umanità intera che aspetta: 
persone che hanno perduto ogni 

speranza, famiglie in difficoltà, 
bambini abbandonati, giovani 
ai quali è precluso ogni futuro, 

ammalati e vecchi abbandonati, 
ricchi sazi di beni e con il vuoto 

nel cuore, uomini e donne in 
cerca del senso della vita, assetati 

di divino. Un invito a tutti gli Istituti 
religiosi che, per i missionari, si 

conferma come scelta di vita che 
quotidianamente sperimentano nei 
confronti dei poveri, dei bisognosi, 

delle persone che vivono realmente 
alle periferie del mondo. Tutti i 

progetti di evangelizzazione e le 
opere sociali e umanitarie realizzati 

dai missionari – scuole ospedali, case 
di accoglienza, mense ecc – sono la 
testimonianza di una condivisione 

fraterna, un chiaro esempio dell’andar 
fuori ad “aiutare gli altri a risolvere 

i loro problemi e ad annunciare la 
buona novella. Troverete la vita dando 

la vita, la speranza dando speranza, 
l’amore amando”.

vita non mi hanno mai allontanato dalla 
vocazione iniziale. Se posso avere qualche 
pentimento è dovuto a mie infedeltà, ma 
non per la scelta in sé, né per essere entrato 
in seminario a 11 anni.
Che devo dire adesso? Ringrazio il Signore 
per avermi chiamato, l’Ordine cappuccino 
che mi ha accolto e mi ha accompagnato 
nella mia formazione e mi dà ancora oggi 
la possibilità di vivere la mia vocazione 
missionaria. Ho sempre amato e servito 
l’Ordine e le chiese locali dove sono stato 
chiamato a servire e esercitare il mio 
ministero. Ringrazio il Signore per tutto 
quello che mi ha concesso di realizzare. 
Prima di iniziare e pensare a qualsiasi 
progetto sia pastorale come di costruzioni di 
chiese, conventi, opere assistenziali, chiedo 
al Signore se tutto questo rientra nella sua 
volontà perché il Signore mi è sempre stato 
vicino anche nelle difficoltà.
La vita religiosa è una scelta che ha come 
base la fede in Dio e che la nostra vita è 
strettamente legata a Dio. Ci vuole fede al 
momento di accogliere l’invito, durante i 
momenti più difficili della vita consacrata 
e tutti i giorni. Sono consacrato, cioè sto 
vivendo per il Signore e lavorando per il suo 
regno, come posso continuare se non nella 
fede? ■
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si possa provvedere alla loro formazione 
religiosa, scolastica e civile. Al di là 
della sua colpa, la persona in prigione, 
innanzitutto deve essere trattata come 
creatura di Dio, fratello e sorella per 
testimoniargli che la misericordia di Dio è 
infinita! 
Comunione e vita fraterna fanno parte del 
carisma francescano e sono la base della 
comunità compatta proposta anche da 
Cristo che funziona da modello. E questo si 
ripercuote anche sulle vocazioni, in quanto 
la Chiesa non cresce per proselitismo, ma 
per attrazione 
Gesù dice: “Beato chi ascolta e mette 
in pratica. Chi attualizza il Vangelo”. 
Papa Francesco ci dice di vivere le sue 
parole. La vita cristiana, e cristiana 
consacrata, è essenzialmente un ascolto: 
parola inscindibile, che vuol dire tutte 
e due le cose: ascoltare e mettere in 
pratica, altrimenti esiste dissociazione, 
disobbedienza, anarchia, falsità, fariseismo.
Nel discorso durante l’ultima cena 
Gesù raccomanda ai discepoli l’amore 
scambievole, e propone il modello di una 
comunità compatta dove tutti si sentano 
fratelli e vivano gli uni per gli altri. Come 
potrebbero essere messaggeri di amore nel 

qualunque cosa avrete fatto ad uno di 
questi piccoli l’avrete fatto a me (Mt 25,40), 
identificazione assoluta con il povero, 
l’orfano, la vedova ed il migrante. 
“Quando vi perseguiteranno in una città, 
fuggite in un’altra” (Mt 10,21): un cristiano 
perseguitato ha diritto ad emigrare. La mia 
esperienza con i migranti nelle prigioni 
è desolante: donne e uomini, minori ed 
infanti in gestazione, si spostano per mille 
ragioni.
In stato di detenzione diventano subito una 
minoranza, soggetti a tutte le privazioni, 
spogliati dei loro pochi beni e caricati di 
impagabili multe e lunghe detenzioni 
dietro le sbarre, e conseguenti usi ed 
abusi. Le persone che fanno parte della 
Cappellania sono per loro le meno ostili. 
Con loro si distendono un po’, riescono ad 
aprirsi, chiedere aiuto, dire se sono malati, 
chiedere di contattare i propri familiari al 
paese d’origine, chiedere di pagare per 
loro la cauzione, cercare un avvocato, 
trovare i soldi per intraprendere il viaggio di 
ritorno. È incredibile come nei disagi e nelle 
tribolazioni e nello smarrimento, il sorriso e 
la speranza possano tornare!
I migranti minori vengo possibilmente 
collocati in un settore specifico cosicché 

Migranti, periferie del mondo, 
accoglienza: Sono questi i temi 
di scottante attualità per i quali 
forse si abusa anche di discorsi 

e parole. Come poter contestualizzare un 
problema come questo nella realtà delle 
terribili prigioni del Camerun.  
Carte d’ identità e passaporti sono nati 
oltreché per identificare una persona, 
anche per controllare e per impedire la 
migrazione. È un muro, una barriera che si 
edifica per proteggere la razza, la tribù, ed il 
territorio da essa occupato. In principio non 
era così. L‘ordine era: “riempite la terra e 
moltiplicatevi!” (Gen. 1,28) Andate! Questa 
è la storia umana passata, questa è la storia 
umana attuale. Se dunque siamo usciti da 
un’unica Mano sapiente e creatrice, con 
il mandato di “migrare” dobbiamo saper 
accogliere il migrante, creargli spazio perché 
possa vivere. Oltretutto, come cristiani 
sappiamo di essere dei migranti verso la 
Patria celeste. Non habemus hic manentem 
civitatem.(Eb 13,14) Viviamo come 
pellegrini e forestieri diceva san Francesco 
d’Assisi.
Gesù è stato più esplicito e categorico 
– immettendo un aspetto giudiziale, 
addirittura di salvezza o perdizione, 

speciale vita consacrata

mondo se non si amassero tra loro?
L’amore supera le divergenze, annulla le 
distanze, elimina l’egoismo, le rivalità, le 
discordie.
Lasciando le operazioni ed interventi 
sempre allo Spirito Santo, il religioso 
consacrato, deve poter mettersi in ascolto 
umile, all’insegna delle Beatitudini, 
cercando sempre di stare all’ultimo posto, 
dichiararsi, ed essere servo inutile! Questo 
è un linguaggio ed una pratica dura – 
una croce appunto – per il cristiano ed il 
cristiano consacrato, ma è l’unico linguaggio 
capibile e di attrazione e comunione ed 
avvento del Regno di Dio. Non proseliti 
ma seguaci! “La Chiesa non cresce per 
proselitismo ma «per attrazione»!” 
(Benedetto XVI) E Gesù esorta: “che vedano 
le vostre opere buone e rendano gloria al 
vostro Padre” (Mt 5,16). Noi religiosi siamo 
tutti organizzati per attirare vocazioni e tutti 
ci lamentiamo che vocazioni ne arrivano 
poche. Non avete fede ci rimprovera Gesù. 
Il suo avvertimento è sempre attuale e 
da prendere sul serio.. pregate il Padre 
perché gli operai sono pochi (Mt 9,37) è 
il Padre che li deve mandare, a noi tocca 
solo pregare. L’equazione è inevitabile: 
preghiera ridotta significa meno vocazioni. 
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qualcuno che ha gettato in prigione o che 
egli stesso non possa essere da imprigionare, 
alzi la mano! “Noi giustamente, perché 
riceviamo il giusto per le nostre azioni, egli 
invece non ha fatto nulla di male” (Lc 23,41). 
Se, come dice il Santo Padre Francesco, 
l’Anno della vita consacrata ci interroga sulla 
fedeltà alla missione che ci è stata affidata, 
dobbiamo fare nostra l’ invocazione ed 
operazione “mi ha inviato a proclamare ai 
prigionieri la liberazione” (Lc 4,18).
Dietro ogni peccato, dietro ogni delitto, 
c’è sempre un uomo, immagine di Dio, da 
salvare. Proprio in questo dovremmo trovare 
perfetta letizia imparare a riconoscere il 
volto di Cristo che si è fatto in tutto simile 
a noi. Mai inoltre ignorare la presenza 
del maligno, il principe di questo mondo, 
seminatore di zizzania: scacciate i demoni 
ha detto il Signore (Mt 10,8). In prigione, 
per ministero e visitazione, si entra con la 
forza dell’Eucarestia e con la Mamma Celeste 
protettrice della Chiesa e dei fedeli. Molti 
degli adulti, in prigione, perdono tanto. È 
doloroso dirlo: famiglie distrutte, figli che 
non godono più dell’affetto familiare, che 
non possono andare a scuola, reputazione 
persa, lavoro perduto, abbandono da parte 
dei parenti, amici e conoscenti, scherno, 
futuro incerto e possibili gravi problemi 
di salute a causa delle terribili condizioni 
igieniche e sanitarie in cui versano le carceri 
del Camerun. In tutto questo la presenza ed il 
conforto di un cristiano e cristiano consacrato 
può dare fiducia e speranza e far gridare 
con fede: “Signore ricordati di me nel tuo 
Regno” (Lc 23,42). A noi dunque “Religiosi 
consacrati” come si auspica il nostro Santo 
Padre, auguro di essere il “sale della terra”: 
“La Chiesa è sale della terra, è luce del 
mondo, è chiamata a rendere presente 
nella società il lievito del Regno di Dio e lo 
fa prima di tutto con la sua testimonianza, 
la testimonianza dell’amore fraterno, della 
solidarietà, della condivisione”. ■

i tipi. I minori: ingiustamente detenuti, dei 
quali il Signore disse: i loro Angeli vedono 
il volto di Dio (Mt 18,10) bisognosi di 
famiglia, di conforto spirituale e materiale, 
bisognosi di istruzione religiosa, morale, 
civile, per prepararsi al loro futuro. Si 
incontrano donne detenute, sacre per la 
loro funzione di mamma, protettrici del 
genere umano. Sono le prime annunciatrici 
della Resurrezione del Cristo. Sono capaci 
dentro le prigioni di accettare il Signore con 
fede forte, e subire pene con rassegnazione 
cristiana. Gli adulti detenuti portano a far 
pensare alla compassione che prendeva 
Gesù quando vedeva le folle come pecore 
senza pastore, ricorda Papa Francesco.
Gesù ha previsto le prigioni? Penso di no! 
Anche se nel Vangelo le menziona più di 
una volta: “chi ti vuol chiamare in giudizio 
per toglierti la tunica, tu lascia anche il 
mantello” (Mt 5,40).
Chiaramente le prigioni sono conseguenza e 
frutto del peccato, dell’ingiustizia di ognuno 
di noi. Chi è senza peccato scagli la prima 
pietra prego! Chi di noi non ha alle spalle 

vengono privati di tutto, compresa la loro 
umanità e dignità di essere vivente. 
Tenendo conto che la Chiesa è iniziata 
nelle prigioni, ogni fedele cristiano e 
cristiano consacrato, non può ignorare 
le prigioni. Già le prime preghiere dei 
cristiani contemplavano il ricordo e la 
preghiera dei detenuti. “Ricordatevi dei 
carcerati, come se foste loro compagni 
di carcere” (Eb 13,3). Visitare i carcerati 
è uno degli atti espressamente ricordati 
da Cristo come compiuti per suo amore e 
persino verso la sua persona (Mt 25,36). 
Il Santo Padre Francesco insiste su questa 
realtà aspettandosi da noi gesti concreti 
di accoglienza dei rifugiati, di vicinanza ai 
poveri.
Le prigioni sono uno dei luoghi privilegiati 
dove il Vangelo può parlare ed operare.
Le opere di Misericordia corporali e spirituali 
possono essere messe in atto tutte! Qualche 
volta richiedono anche grave sacrificio 
e dedizione personale che il consacrato 
deve saper accettare con eroica fortezza e 
testimoniare. Si incontrano detenuti di tutti 

La vocazione arriva perché attratta da 
Dio: a Dio si va attraverso la preghiera … 
voglio vedere come “vanno a Dio” coloro 
che sono già attempati e forgiati. Desidero 
partecipare alla loro comunione per poter 
parlare con Dio. Ogni nostro atteggiamento 
viene giudicato, valutato, copiato, portando 
il candidato ad un fervore o rilassamento. 
Pur restando sempre vero che lo Spirito e 
l’Eucarestia faranno la loro parte con l’anima 
chiamata! Quindi non si può dire ad una 
vocazione: “armiamoci e partite” i formatori 
debbono essere uomini oranti! La fraternità 
cristiana non è come la dà il mondo, 
basata su razza, nazionalità, etnia, famiglia, 
ma è Pentecostale, fondata sullo Spirito 
… allora tutti si intendono e convivono 
fraternamente. Sono Parti, Medi, (At 2,9) è 
la meraviglia del soffio dello Spirito Santo 
che tutto cementa e fa dire “guardate come 
si amano”!
L’appello di Papa Francesco di andare 
per il mondo e avvicinarsi alle periferie 
esistenziali si realizza nelle carceri del 
Camerun dove gli individui in detenzione 
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che ci è stato dato 
(cfr Rm 5,5); perciò 
il dono primo e più 
necessario è la carità, 
con la quale amiamo 
Dio sopra ogni cosa 
e il prossimo per 
amore di Lui. La carità, 
infatti, vincolo della 
perfezione e compimento della legge  
(cfr Col 3,14; Rm 13,10), dirige tutti i mezzi 
di santificazione, dà loro forma e li conduce 
al loro fine» (LG 42).
I santi dunque sono chiamati ad essere 
«un di più di amore» come risposta 
a quell’amore che il Padre ha offerto 
in Gesù Cristo Signore della vita e che 
Cristo Gesù ha posto nel comandamento 
nuovo: «Amerai il Signore Dio tuo con 
tutto il cuore, con tutta la tua anima e 
con tutta la tua mente. Questo è il primo 
e il più importante dei comandamenti. 
E il secondo è simile al primo: amerai il 
prossimo tuo come te stesso. Da questi due 
comandamenti dipende tutta la Legge e i 
Profeti» (Mt 22, 37-40).
La santità ha allora a che fare con un «di 
più di amore» che la grazia di Dio fornisce. 
Ha a che fare con il puro amore che non 
conosce la parola dovere! L’unico suo 
dovere è sempre un potere. La necessità 
che si avverte di amare è sentita come 
la più forte, alta e perfetta libertà che 
non sacrificherebbe mai per nessun bene 
al mondo. La grazia maggiore che si 
sperimenta è la possibilità di amare dove 

Tutta l’esistenza cristiana conosce un’unica 
suprema legge: stare in Cristo Gesù. La 
santità, la pienezza della vita cristiana, non 
consiste nel compiere imprese straordinarie, 
ma nell’unirsi a Cristo, nel vivere i suoi 
misteri, nel fare nostri i suoi atteggiamenti, 
i suoi pensieri, i suoi comportamenti. La 
misura della santità è data dalla statura che 
Cristo raggiunge in noi, da quanto, con la 
forza dello Spirito Santo, modelliamo tutta 
la nostra vita sulla sua.
Ma come può avvenire che il nostro modo 
di pensare e le nostre azioni diventino il 
pensare e l’agire con Cristo e di Cristo? 
Qual è l’anima, il centro vivo e attivo della 
santità? Il Concilio Vaticano II nella Lumen 
Gentium afferma che la santità cristiana non 
è altro che la carità pienamente vissuta. 
«Dio è amore; chi rimane nell’amore rimane 
in Dio e Dio rimane in lui» (1Gv 4,16). Ora, 
Dio ha largamente diffuso il suo amore nei 
nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo, 
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Il concetto di santità appare come 
qualcosa riservato a pochi e spesso 
irraggiungibile. Padre Calloni ci 
porta a riflettere su questi concetti e 
sulla necessità del vero amore. 

Anche oggi, come in ogni tempo 
della vita della Chiesa, si avverte 
l’esigenza di rivolgere il proprio 
sguardo a uomini e donne che 

fanno brillare la santità di Dio nella loro 
vita, nella loro azione, nella loro dottrina, 
per imitarli con un ritorno, mediante la 
conversione, a seguire Cristo, il suo Vangelo, 
la sua azione di vita.
La santità, ben lo sappiamo, è per tutti, non 
è cosa che interessa solo alcuni. Però molto 
spesso nel nostro modo di dire si è portati 
ad usare espressioni per cui la santità è una 
meta riservata a pochi eletti. Molto spesso 
si sente dire: «ma loro sono santi!», «come 
posso raggiungerli io!»; «è uno stato di vita 
che non è per tutti e tanto meno per me!». 
Comprendendo il tutti e connotando il tutto 
come un’espressione «morale» e non come 
la santità è in realtà: «una vita in unione a 
Cristo».
L’apostolo Paolo parlando del grande disegno 
di Dio afferma: «In lui – Cristo – (Dio) ci ha 
scelti prima della creazione del mondo per 
essere santi e immacolati di fronte a lui 
nella carità» (Ef 1,4). Al centro del disegno 
divino c’è Cristo, nel quale Dio mostra il 
suo Volto: il Mistero nascosto nei secoli si è 
rivelato in pienezza nel Verbo fatto carne. 

I Santi come  
un “di più per amore”

Consacrati per la  
sequela di Cristo

di padre
Carlo  Calloni

52 53



consigli sono professati da chi è scelto dal 
Signore «con uno speciale amore in vista 
di una speciale missione», come afferma 
Vita consecrata: «La contemplazione 
della gloria del Signore Gesù nell’icona 
della Trasfigurazione rivela alle persone 
consacrate innanzitutto il Padre, creatore e 
datore di ogni bene, che attrae a sé (cfr Gv 
6, 44) una sua creatura con uno speciale 
amore e in vista di una speciale missione. 
[...] L’esperienza di questo amore gratuito 
di Dio è a tal punto intima e forte che la 
persona avverte di dover rispondere con 
la dedizione incondizionata della sua vita, 
consacrando tutto, presente e futuro, nelle 
sue mani» (Vita consecrata, 17).
I Consigli evangelici allora non aggiungono 
nulla al comandamento all’amore a Dio 
e al prossimo se non quel voto di chi dal 
momento in cui lo pronuncia non sceglie 
ciò che piace, ma sceglie ciò che è gradito 
all’amato: «Chi avrà perduto la sua vita per 
causa mia, la troverà» (Mt 10,39), dove 
il perdere è la totale e definitiva offerta 
dell’amore.
Coloro che professano i consigli evangelici 
dunque non sono che strumenti, segnalatori 
di un percorso, di uno stato di vita che 
indica il destino di tutti e lo rendono visibile, 
incarnato, perché l’uomo ha bisogno di 
vedere e sperimentare, toccare ed essere 
toccato, come è accaduto a Tommaso che 
per credere deve vedere e toccare. Così la 
santità ha bisogno di essere vista e toccata 
e ai consacrati è affidato questo compito: 
la missione di far vedere la santità di Dio 
e di poterla toccare. I santi e i beati non 
sono tali perché hanno avuto locuzioni 
private o visioni beatifiche, neppure perché 
hanno compiuto grandi imprese e costruito 
grandi opere (questo è la necessaria 
conseguenza), ma perché hanno dato la 
vita, tutta la vita, anima e corpo, a Dio, e 
nel suo Cristo sono giunti a dire «Mio Dio e 
Mio Tutto». ■

Primo: esso espressamente porta in sé 
anche l’amore per i nemici. Non per questo 
l’amore ai nemici è escluso espressamente 
dall’amore e dalla santità del cristiano. Ma 
per il consacrato l’amore al nemico viene 
incluso espressamente. «Siate perfetti come 
è perfetto il Padre vostro nei cieli» (Mt. 
5,48). Questa forma di amore ha origine 
in Dio, nella sua santità, non ha nessun 
fondamento naturale nella più o meno 
ampia simpatia umana.
La seconda caratteristica è il sacrificio 
volontario della propria vita per amore dei 
fratelli. «Nessuno ha un amore più grande 
di questo: dare la sua vita per i propri 
amici» (Gv. 15,13).
E in terzo luogo si può misurare l’amore dalla 
grandezza dei suoi effetti. «Pietro gli disse: 
Non possiedo né argento né oro, ma quello 
che ho te lo do: nel nome di Gesù Cristo, il 
Nazareno, alzati e cammina!» (At 3,6).
I consigli evangelici appaiono così come 
una via che dal non amore conducono 
sin dentro l’Amore. Non dicono però che 
l’osservanza del solo comandamento 
all’amore in uno stato che non è quello 
del consacrato legato dai voti è un di 
meno, anche se da un certo punto di vita i 

all’amato deve essere dato tutto, anzi deve 
essere dato «in soprappiù», concretizzando 
allo stesso tempo anche il desiderio 
dell’amato che per chi ama è una preghiera 
inespressa, un ordine, un comandamento 
da adempiere con premura.
Abbiamo parlato di comandamento 
all’amore che è per tutti, che è 
comandamento, obbligo, dovere per il 
cristiano. Ci chiediamo però come mai 
nella vita e nella tradizione della Chiesa si 
è «istituzionalizzata» quella «via ai consigli 
evangelici» che è stata poi designata come 
«via della perfezione»?
C’è una differenza tra consiglio e 
comandamento, se entrambi hanno come 
orizzonte o fine l’amore perfetto, la santità? 
Dovremmo cioè chiederci se all’interno di 
un amore perfetto ci sia una graduazione 
il cui gradino più basso sarebbe dato 
dall’obbligo all’amore, il comandamento, 
e il più alto da quello del consiglio ad 
amare «di più». Con San Giovanni Paolo 
II è esplosa la santità feriale, quella dei 
«christifideles laici» nascosta o surclassata 
(di numero soprattutto) dalla santità «dei 
consacrati», di coloro che hanno professato 
e vissuto i voti o consigli evangelici, di 

coloro che hanno dichiarato e espresso un 
di più di amore abbracciando una Regola e 
legandosi alla sua osservanza.
Come possiamo spiegare questa santità 
«maggiore» dei consacrati o religiosi? Come 
intendere questa perfezione nell’amore del 
«siate perfetti come è perfetto il Padre mio»?
Lo potremmo fare sulle parole di Cristo nel 
Vangelo «se vuoi essere perfetto va vendi 
tutto quello che hai e dallo ai poveri, poi 
vieni e seguimi» (Mt 19,21) o anche «Se 
qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi 
se stesso, prenda la sua croce e mi segua» 
(Mt 16,24).
È qui che si colloca la valutazione dei consigli 
come un di più, come una «perfectionis via», 
puro mezzo per il raggiungimento di un fine 
che pur essendo per tutti ha un grado più 
elevato di amore in virtù di una dedizione 
più grande, e così appare anche esso stesso 
come più grande.
Alla stessa maniera se il comandamento 
all’amore, la via alla santità, cade sotto la 
perfezione che è necessaria alla salvezza, c’è 
però una perfezione ulteriore che cade sotto 
il consiglio. 
Quali le caratteristiche di questo amore 
dettato dai consigli?

speciale vita consacrata
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li legavano sia per il lavoro effettivamente 
svolto dai frati in favore della popolazione, 
sia per la relazione personale instaurata con 
le persone. In occasione di una visita ad un 
villaggio dove siamo stati anche ospitati 
a pranzo dal gentilissimo capo villaggio, 
è stato divertente osservare fra Patrizio 
(soprannominato l’ultimo padre del deserto 

per via dell’incredibilmente bella barba 
bianca) circondato dai bimbi, carichi dei 
palloncini nelle più svariate forme da noi 
preparati, che pareva essere Babbo Natale 
appena atterrato in Africa dalla Lapponia! 
Quante volte lo abbiamo visto lasciare le 
renne e andare in tenuta sportiva al campo 
per allenarsi a calcio coi suoi ragazzi: un 
modo bellissimo per unire ragazzi musulmani 
e cristiani.
E che dire di fra Cyril? Missionario del 
Camerun che, abilissimo nella guida, 
viaggiava all’alba tra le voragini della pista e 

Giorgia e in compagnia la prima volta di 
Giorgia Jr. e quest’anno di Grazia, altre due 
volontarie del nostro Centro.
A Zouan Hounien siamo stati ospiti nel 
convento dei frati e siamo stati coinvolti 
nelle loro attività, della parrocchia adiacente 
al convento e nelle diverse attività presso 
i villaggi seguiti dai frati. È stato molto 
bello poter vivere assieme ai frati per un 
periodo abbastanza lungo: siamo stati infatti 
in missione circa un mese. Solitamente 
frequentavamo i frati per poco tempo a 
Milano e la maggior parte delle volte li 
vedevamo in alta uniforme francescana 
(il saio). Vivere con loro quotidianamente, 
ci ha permesso di vederli come persone 
“normali” nel senso che li potevi veder 
circolare in abiti civili la maggior parte del 
tempo, anche a causa della temperatura 
non molto confortevole, e impegnati nelle 
più disparate attività, sempre comunque 
instancabili e in movimento.
Le giornate iniziavano e terminavano 
con la liturgia delle Ore e con la Messa; 
in mezzo a questa scansione il tempo 
scorreva frenetico in mille attività varie in 
cui abbiamo potuto collaborare e vederli 
direttamente in azione. Spesso si iniziava 
la mattina partendo con fuoristrada, 
quando ancora era buio e gli occhi erano 
pieni di sonno, per recarsi presso qualche 
sperduto villaggio nella foresta a celebrare 
la Messa. Ci ha sempre colpito l’affetto e 
l’accoglienza riservata dagli abitanti del 
villaggio al frate in arrivo. Dai gesti e dagli 
abbracci si percepiva l’affetto e la stima che 

   

In questi ultimi due anni, ho avuto la 
possibilità di vivere durante il periodo 
estivo, tramite il Centro Missionario 
dei frati cappuccini lombardi, alcune 

esperienze in terre di missione.
L’anno scorso mi sono recato a Zouan  

Hounien, in Costa 
d’Avorio, e quest’anno 
a Barra do Corda, in 
Brasile. In entrambe 
le occasioni ho vissuto 
l’esperienza missionaria 
assieme a mia moglie 

Ci racconta le sue due esperienze 
missionarie in Costa d’Avorio e 
Brasile dove, pur cambiando i 

luoghi, restano costanti le qualità 
dei missionari. Eugenio restituisce 

così un fresco ritratto di persone 
animate dal Vangelo 

e piene di umiltà, 
entusiasmo e voglia di 

donarsi al prossimo.

di Eugenio Galli

volontari in missione

Sono loro i testimoni viventi 
di San Francesco I missionari visti dai volontari
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volontari in missione

testimoni veri e viventi della spiritualità di 
San Francesco. Lo fanno  nella quotidianità 
della vita con le sue difficoltà, e questo lo  
abbiamo potuto constatare di persona.
Quest’anno siamo invece stati ospitati nel 
convento delle suore cappuccine di Madre 
Rubatto, a Barra do Corda, poco distante dal 
convento dei frati cappuccini che abbiamo 
visitato in diverse occasioni. Abbiamo  visto 
la grande attività frenetica e entusiasta 
delle suore e dei frati: sempre impegnati 
in attività a favore dei più bisognosi, dalla 
attività nelle scuole, alla visita degli anziani 
e malati e al servizio nelle “baraccopoli”. 
Non sono comunque mancati momenti di 
riposo e gioco in cui ci siamo cimentati in 
grandi partite coi freesbe, a ping pong o 
a dama cinese. Abbiamo potuto notare i 
tratti principali caratteristici delle spiritualità 
francescana sia nei frati sia nelle suore. Le 
attenzioni che ci rivolgevano erano dettati 
sempre da grande affetto  materno.
Quest’anno era inoltre presente in convento 
la Regina del pollaio (suor Maria José) ai 
cui richiami accorrevano velocissime (quasi 
fossero dei cani ottimamente addestrati) 
tutte le galline, galli e pulcini. In tutto erano 
più di 150 volatili e ogni tanto qualcuno 
diventava protagonista di un ottimo menù. In 
entrambe le esperienze missionarie è stato 
molto bello vivere la fraternità francescana, 
nei momenti più svariati e semplici.
Nei religiosi incontrati  abbiamo visto 
un’umanità semplice, umile, ripiena di senso 
della realtà, di speranza, ottimismo, e di 
tanto desiderio di donare la vita al servizio di 
ogni uomo, soprattutto di quello più debole e 
indifeso.
Queste esperienze ci hanno insegnato che 
i religiosi possono mostrare, soprattutto in 
terra di missione, che Dio ha voluto bene 
all’uomo e continua  a volergli bene, e lo 
fanno attraverso la loro vita umana semplice 
e umile. Sembra tutto scontato, ma non lo è 
affatto! ■

le mille pecore disseminate lungo la strada 
assonnate a terra. Dotato di un’energia 
incredibile tipo pila Duracell: passava le 
giornate dall’impegno in parrocchia coi 
ragazzi all’attività agricola nei campi sempre 
coi ragazzi a cui insegnava un possibile 
futuro lavoro. Con grande naturalezza 
riusciva ad animare le celebrazioni al 
ritmo di pianola e chitarra da lui stesso 
suonate magistralmente. Smessi i panni del 
missionario si dava al relax impressionandoci 
tutti esibendosi sui roller nel porticato del 
convento come un abile giocoliere.
Non dimenticheremo poi i divertenti 
momenti trascorsi a cucinare assieme 
e ancor di più le battaglie difensive che 
dovevamo organizzare contro le formiche 
perché non si pappassero le nostre leccornie: 
eravamo obbligati infatti a difendere il cibo 
mediante dei fossati pieni d’acqua. Prima di 
scoprire questa tecnica siamo stati costretti a 
mangiare una torta condita con le formiche!
L’esperienza vissuta assieme ai frati 
del Centro Missionario durante il corso 
preparatorio alla missione e soprattutto 
quanto provato in terra di missione vivendo 
giornalmente la vita comunitaria (compresi 
i momenti di preghiera) ci ha fatto ad 
un certo punto scoprire  che i frati, con 
tutti  i loro limiti e la loro umanità, sono i 

fra roberto nozza

In qualunque mattinata dell’anno, col sole 
o con la pioggia, sul piazzale del Cimitero 
Maggiore di Milano si vede sfrecciare un 
frate in bicicletta: fra Roberto Nozza, che 

infaticabile svolge il suo servizio facendo la 
spola dal cimitero al convento adiacente, 
dove vive con la sua fraternità.
Ogni giorno fra Roberto benedice le tombe, 
accompagna l’arrivo dei defunti ed accoglie 
i loro cari, ma il cuore della sua opera 
è l’incontro con le persone. È infatti nei 
momenti più duri che nascono le amicizie 
più vere, forti e durature. Amicizie fondate 
sulla fiducia, sull’essere lì, sempre presente, 
proprio quando la vita si increspa, si fa 
dolorosa ed a tratti insostenibile, come la 
morte prematura di un figlio o il distacco da 
un genitore malato da anni.
Ormai, dopo tanti anni, succede che tanti lo 
chiamino appena arrivano al cimitero: uno 
squillo e lui è già lì, una missione a tempo 
pieno che non prevede pause prestabilite, 
come non le prevede la vita. “Ho capito – 
dice fra Roberto – che quando ti chiamano 

La sottoscrizione per salvare la vita      

Un cuore che 
batte per tutti  
i suoi bambini
Da anni fra Roberto svolge indefesso il suo servizio al Cimitero Maggiore  
di Milano. Ma davvero grandi sono il suo amore e la passione per sostenere  
i progetti missionari. Ormai famose sono le sottoscrizioni missionarie 
organizzate da lui con contagioso entusiasmo che permettono di sostenere 
i progetti rivolti a bambini cardiopatici. �
� a cura di Matteo Circosta
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fra roberto nozza

è svanito e non ho iniziato nulla. 
Però poche settimane dopo, durante 
la “tombolata missionaria” – chi mi 
conosce sa che io generalmente vinco 
sempre! – i miei amici mi stavano 
prendendo un po’ in giro perché 
all’inizio del terzo giro non avevo 
ancora vinto niente. Strano. 
Proprio in quel momento mi è venuto 
in mente il progetto che sostiene le 

operazioni cardiochirurgiche pediatriche, 
ed ho detto: «Se riesco a vincere, organizzo 
delle sottoscrizioni perché voglio raccogliere 
qualcosa per i bambini!». Come ho detto 
così… ho sbancato! E tutti i premi vinti sono 
serviti come base di partenza per la prima 
sottoscrizione che ho organizzato a mia 
volta.
Da quel momento ho sempre ricevuto premi 
da proporre ed adesioni da giocare da parte 

Missionario, e quando sono arrivato a 
quello dei bambini [“Cardiac Center – 
Centro cardiochirurgico pediatrico di 
Shisong in Camerun”], sono rimasto 
fortemente scosso da quelle parole, e per 
la prima volta mi è sorto il desiderio di 
voler fare qualcosa proprio per salvare quei 
bambini. Ma dopo, sono sincero, il pensiero 

l’aiutare le missioni è diventata una priorità, 
un’urgenza che grida sempre più forte, da 
divulgare e condividere con tutte le persone 
che incontra al cimitero. E come spesso 
accade… è stata proprio la Provvidenza a far 
scoccare la prima scintilla.
“Una domenica mi sono messo a leggere 
il Libro dei Progetti del nostro Centro 

ci devi essere, io ci sono sempre e questo 
impegno mi ripaga con grandi soddisfazioni. 
Alle persone che incontro dico sempre che 
alla fine della nostra vita la ricchezza più 
grande è il bene che abbiamo fatto durante 
il cammino. Credo molto in questo”. 
La fraternità cappuccina di Milano – Musocco, 
della quale fa parte fra Roberto, è anche la 
sede del Centro Missionario. Gli abbiamo 
chiesto quanto lo abbia ispirato nella sua 
missionarietà.
“Tante volte penso che pur stando 
all’interno delle quattro mura del cimitero, 
posso andare lontano e spaziare nel mondo. 
I missionari li ho sempre avuti nel cuore, 
ad esempio la statua della Madonna che 
c’è in Thailandia l’ho comprata io grazie a 
ciò che ho ricavato dalla vendita di tutte le 
coroncine che ho realizzato a mano!”.
Ma ad un certo punto della vita di fra Roberto, 

Carissimo fra Roberto, 
conoscendo la tua 

propensione a rifuggire lodi ed 
apprezzamenti, spero che non ne 
avrai a male se ti faccio avere, 
tramite la rivista MISSIONARI 
CAPPUCCINI un breve ma sincero 
ringraziamento per quello che 
sei e che fai per i frati, per la 
gente e per la nostra missione 
del Camerun in particolare.
Durante l’anno ti abbiamo 
già informato e fatto vedere 
le fotografie dei 4 bambini 
che abbiamo operato al cuore 
grazie alle offerte che hai 
raccolto presso vari benefattori 
con le tue iniziative.
Sono ormai parecchi anni che 
ti impegni in questa nobile 
iniziativa e sono contento di 
poterti mandare queste poche 
ma grate parole, note positive e 
piene di speranza in un periodo 

dove tutto, intorno a noi, parla 
in modo negativo di massacri, 
violenza, guerre, catastrofi, 
terrorismo, odio, disprezzo per 
la vita umana e via dicendo. 
In questa mia piccola parte di 
mondo, in Africa, in Camerun, 
nella parrocchia di Shisong ci 
sono bambini e bambine, ragazzi 
e ragazze, che insieme ai loro 
genitori hanno ritrovato la gioia 
di ritornare a sorridere e a vivere 
grazie al tuo concreto aiuto, 
raccolto fra i nostri benefattori 
come frutto di privazioni 
personali e amore verso il 
prossimo in particolare per i più 
deboli, poveri ed emarginati. È 
un grande segno di speranza e 
di solidarietà che tu hai dato a 
tutti noi! 
Grazie veramente dal profondo 
del loro e del mio cuore!
Sono sempre ammirato della 

dedizione con cui tu ti impegni 
quando hai in mente di portare 
avanti un progetto. È ancora 
viva nella mia mente la prima 
volta che, ormai tanti anni fa, 
alla fine degli anni ottanta, hai 
iniziato a sostenere i progetti 
della missione del Camerun 
dove ero appena arrivato 
come giovane missionario, 
attraverso la vendita di libri, 
rosari che realizzavi tu ed altre 
simili piccole grandi cose. Ha 
scritto un grande teologo e 
scrittore gesuita spagnolo del 
Seicento, Baltasar Gracián: 
I metalli si riconoscono dal 
suono, le persone dalle parole 
e, soprattutto, dalle azioni. Le 
opere che abbiamo realizzato 
grazie al tuo aiuto parlano 
da sé e spesso quando passo 
davanti al salone di Melim o 
vedo altre cose realizzate con 

il tuo contributo ti penso e 
ringrazio il Signore per il bene 
che continuamente fai non 
solo alla mia missione ma, a 
turno, a tutte le nostre missioni. 
L’unico rammarico che ho è che 
non sei mai riuscito ad andare 
nelle missioni a vedere le opere 
che hai sostenuto. Anche in 
questo caso ho ammirato la 
tua semplicità e umiltà; molte 
volte infatti ti ho sentito dire: 
“a me non importa vedere o 
verificare se fate le cose, per 
me l’importante è aiutarvi 
perché di voi mi fido”.
Grazie della fiducia che mi hai 
sempre dimostrato!
Grazie anche della tua 
testimonianza per il grande e 
delicato lavoro pastorale che 
svolgi al cimitero di Musocco. 
Oltre alle benedizioni, credo 
che la tua presenza abbia 

seriamente e concretamente 
aiutato molte persone. Sei 
riuscito a consolare i poveri 
genitori che hanno perso figli in 
tenera età, hai trovato sempre 
una parola di speranza e di fede 
alle numerose vedove, mamme 
e papà che per diverse ragioni 
hai incontrato al cimitero in 
momenti drammatici della loro 
vita. Se i superiori continuano a 
tenerti lì è anche perché hanno 
trovato in te un frate disponibile 
a svolgere questo delicato e 
importante servizio pastorale 
che pochi si sentono di fare.
Carissimo Roberto, queste 
poche ma sentite righe di 
ringraziamento certamente 
non ripagano i sacrifici e ciò 
che fai per i più piccoli e per 
tutti gli altri: le ritengo tuttavia 
un piccolo ma grande gesto di 
riconoscenza per tutto quello 

che tu rappresenti per i nostri 
assistiti.
Prego insieme a loro e le loro 
famiglie affinchè il Signore ti 
benedica, ti custodisca e ti doni 
la salute per poterlo sempre 
amare e testimoniare con la vita 
come hai fatto fino adesso.

Tuo fratello in Cristo 
e san Francesco    
Fra Angelo Pagano

Dal Camerun una lettera per fra Roberto
Grazie alle tue raccolte abbiamo potuto  operare al cuore quattro bambini



fra roberto nozza spiritualità

Il venerabile 
Marcello Candia 

Con soddisfazione 
e molta gioia 
di nuovo con lui

di tante persone che ho incontrato al 
cimitero e che sono diventate amiche. Ad 
oggi, ben 180, ogni mese, contribuiscono 
alla sottoscrizione per sostenere il Centro 
Cardiaco di Shisong in Camerun!”.
Al cimitero tutti sanno che la sottoscrizione 
di fra Roberto è solo un gioco, ma come 
recentemente gli ha sussurrato un signore 
incontrato a bordo della strada: “Fra Roberto, 
non deludermi, questi dalli ai bambini”. Le 
persone si fidano di lui e lui ricambia con 
grande serietà e trasparenza.
Grazie a fra Roberto si è creato un circolo 
della solidarietà che parte dal cimitero e, 
valicando i confini, raggiunge il Camerun, 
dove rinascono tante piccole vite bisognose!
“Ci tengo molto a quello che sto facendo 
per i bambini conclude fra Roberto – 
e quando consegno le donazioni che 
raccolgo in cimitero mi ripeto: «Il cuore che 
batte… batte!». Per me ha un grandissimo 
significato questa frase, ed è così che 
intitolo ciò che faccio, perché se si va a 
fondo in questa frase, ti può portare in alto 
e lontano! Il significato di quella vita che 
abbiamo salvato è una Provvidenza che 
accade durante il nostro cammino, è una 
lode ed un grido di gioia al Signore!
Non sono mai stato in Camerun, ma a me 
interessa più fare che vedere. Fare! Ed io 
sono contento che l’ho 

fatto. So che è fatto! Basta. Non ho bisogno 
di andar là, giù ci sono i miei confratelli: mi 
fido. La mia banca è Lassù. I miei risparmi: 
le mie opere di bene. 
In questo c’è già tutto, non ho bisogno 
di trovare altro. Se no alla fine della vita 
cos’abbiamo concluso? Rimaniamo a mani 
vuote. Non mi piace lasciare andar via i 
giorni, finché ho il tempo e le possibilità 
di fare queste cose… non mi fermo. Nella 
vecchiaia avrò già i miei pentimenti per 
le cose sbagliate che ho fatto nella vita, e 
quando non riuscirò più, mi dirò: guarda 
quante cose che potevi fare e che non hai 
fatto! Quindi è meglio operare adesso: 
la Provvidenza mi segue perché si vede 
proprio che questa nuova avventura era da 
fare.”
Grazie agli amici-benefattori che partecipano 
alla sua sottoscrizione “fraterna”, fra Roberto 
riesce a sostenere ogni anno almeno due 
interventi di cardiochirurgia pediatrica del 
costo sanitario di circa cinque mila euro 
ciascuno, ed anche se non tiene il conto di 
quanti bimbi ha già aiutato, le loro “schede 
cliniche” [dettagli del bambino operato e 
della sua famiglia] sono ben ordinate nella 
sua camera. Ryan, Blaise, Emmanuel, Arouna 
e tanti altri bimbi lo ringraziano perché 
attraverso quel sostegno hanno ricevuto 
un’operazione salvavita. 
E questo non è un gioco. ■
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mettiamoci anche un vigoroso battimani! 
Ecco allora che mi dirigo a “Frei Marcello 
Candia”: ascolta un po´ quello che come 
fratello tuo voglio scriverti da queste pagine e, 
se per caso, incontri lì nei tuoi paraggi anche il 
“nostro” confratello Daniele Rossini che tu hai 
tanto amato e stimato e venerato, chiamalo, 
così anche lui sente e sono sicurissimo che 
confermerà quanto voglio dire a te e di te con 
devozione e molto rispetto.
Oh - caro Frei Marcello - ti ricordi quando dal 
tuo e ora anche mio Brasile venivi a Milano 
in viale Piave al 2 dove noi frati da decenni 
abbiamo un convento che tra l´altro conosci 
bene perché lo frequentavi assiduamente 
quando avevi 14 anni e aiutavi fra Cecilio 
a distribuire la minestra ai poveri? Ricordi? 
Venivi per incontrarti con  lui, fra Cecilio, ma 
anche con noi tutti. Era una festa grande e 
sempre nuova. Noi giovani ti guardavamo con 

rispetto e venerazione anche 
per quello che Cecilio narrava ad 
alta voce, mentre ti coccolava 
con gli occhi, quei suoi occhi 
splendidi così ricchi solo di Dio 
e dei suoi poveri. Poi venivi in 
refettorio con noi e ti sedevi in 
fondo vicino al tuo fraticello e 

di frei 
Apollonio Troesi, 
cappuccino

Riprendiamo dopo molto tempo 
a parlare su queste pagine di 
MARCELLO diventato nel frattempo 
“VENERABILE”; riprendiamo a 

interessarci del “santo dei Poveri e dei 
Lebbrosi”, Dottore Mahatma come Gandhi, 
“Grande Respiro” a servizio di tutti i 
necessitati.
Apro una parentesi attualissima, venutami 
spontanea: vivesse adesso Marcello in questi 
tempi marcati orrendamente da immani 
tragedie per terra e per mare... Quelle 
barche stracolme, pronte ad ogni tempesta 
a rovesciare il “Contenuto” in fondo al mare 
o a inabissarsi per non ripetere viaggi con 
tanta miseria e infelicità, ah, vivesse adesso, 
quanto soffrirebbe Marcello e quanto 
aumenterebbe il suo instancabile, frenetico, 
fantastico darsi da fare per essere anche lui 
presente come Buon Samaritano. Chiudo la 
parentesi. 
Riprendiamo a parlare di 
Marcello con quella gioia 
istintiva che si prova in 
un circolo di amici nel 
ricordare un amico del cuore. 
Riprendiamo a parlare con 
gioia rumorosa, espansiva e, 
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parlavi, parlavi con lui del tuo vivere qui con 
i poveri, con i Lebbrosi che avevi scoperto 
numerosissimi in Marituba, vicino a Belém. 
Noi tutti facevamo silenzio per ascoltarVi 
perché anche Cecilio di solito silenzioso e 
assorto, si apriva e magnificava il Signore 
Gesù attivo anche a Milano e dintorni.
Ci credi - mio caro frei Marcello – che quando 
anch´io, molti anni dopo ho fatto ripetute 
visite a questo “tuo” Lebbrosario e là c´era 
Mons. Aristide Pirovano, il tuo Vescovo 
di Macapá a quei miei tempi Cappellano 
dei lebbrosi, quando mi inoltravo nei 
padiglioni e mi fermavo volentieri nella 
casa di Adalúcio, il famoso hanseniano 
distrutto dalla lebbra, ma gigante nello 
spirito, quando mi sedevo vicino a lui ormai 
costretto su una sedia a rotelle, ricordavamo 
Giovanni Paolo II, miracolosamente arrivato 
fin lì in una visita storica, ricordavamo Frei 
Daniele, ma soprattutto parlavamo di te, 
Marcello dalla rose rosse con molte spine, di 
te, Marcello, della Via Crucis nella vicina Casa 
di preghiera voluta espressamente da te.
Ma ritorniamo ai ricordi. è bello e salutare, 
fa bene allo spirito il ricordare. Ritorniamo 
in convento di viale Piave. Alla fine del 
pranzo il Superiore ti salutava, invitando 

tutti noi a pregare per te e la tua missione e 
tu uscivi attorniato da noi giovani, rispondevi 
gentilmente, direi, signorilmente...  Sai? 
Apro un´altra parentesi, sai? Mi ha sempre 
colpito questa tua qualità che si coglieva 
anche dal tuo gestire, dal tuo narrare, dal 
tuo stesso vestire impeccabile! Interessante 
come Gesù sa scegliere bene! Naturalmente 
si accontenta anche dei “pressapochisti”, dei 
“mal-messi-insieme”, magari chiudendo occhi 
e orecchie, ma li spalanca e le apre quando 
un Suo discepolo-missionario si comporta con 
signorilità.
Rispondevi, dicevo, alle nostre domande e 
io come segretario delle nostre Missioni, ti 
offrivo in una busta chiusa quel poco che 
avevo a disposizione. Tu ricevei con una luce 
particolare negli occhi e poi, salutandoci, 
andavi con il “tuo” fra Cecilio che dolcemente 
ti requisiva per farti vedere e ammirare 
la nuovissima “Mensa dei poveri”, una 
costruzione con i fiocchi, ma sono sicuro che 
tu avevi ancora negli occhi e nel cuore quella 
piazza davanti alla chiesa gremita sempre 
verso mezzogiorno di ooveri per i quali tu, 
adolescente, preparavi piene le scodelle di 
minestre che poi passavi a fra Cecilio perché 
lui con quel suo caratteristico sorriso le desse 

loro. Tempi passati, è vero, vissuti tanti anni 
prima, ma importantissimi per te perché in 
quel tuo chinarti sulla pentola fumante della 
minestra bollente e in  quel tuo successivo 
rialzarti per consegnare la scodella, tu hai 
“scoperto” frei Daniele che con le mani 
fasciate e il volto deturpato dalla lebbra, ti 
aspettava per riempirti il cuore di propositi 
santi che poi sei riuscito a far diventare 
realtà.
Gli annali di questo convento si arricchiscono: 
ci pensate? MARCELLO adesso è VENERABILE 
a un passo dagli onori dell´altare; Fra CECILIO 
è da anni e anni “SERVO-di-Dio”, anche 
lui a cammino degli altari e queste sacre 
mura del convento hanno visto anche il 
giovane frei DANIELE in procinto di “volare” 
in Brasile. Mura sante, impregnate di 
santità e di eroismi! Mura dilaniate dagli 
stupidi, insipienti cannoni di Bava Beccaris, 
ma ricostruite e ampliate dalla santissima 
intelligentissima carità che è Dio! 
Ricordatevi anche voi, lettori milanesi e non! 
Se per caso doveste entrare in quella grande 
chiesa attigua al convento, entrate in punta 
di piedi perché ad accogliervi e a condurvi 
davanti al Tabernacolo, troverete frei Daniele 
e fra Cecilio. ■



In caso di mancato recapito si prega di restituire, presso l’ufficio postale di Gorle, al mittente che si impegna a pagare la relativa tassa

La pace 
sia con voi
Buon Natale


